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ARGOMENTO 


Alla fine del Canto XIX, Achille armatosi sale sul coc- 
chio e sospinge i suoi due cavalli profetici verso la battaglia. 
I Greci ed i Troiani si armano febbrilmente. Intanto Zeus 
raduna gli dei a consiglio e li invita a prender parte alla 
lotta, per aiutare i combattenti sotto le mura di Troia. In 
tal modo Era, Atena, Posidone, Ermes, Efesto corrono in 
soccorso dei Greci, mentre Ares, Apollo, Artemide, Latona, 
Xanto, Afrodite vanno a sostenere i Troiani. E comincia 
la pugna. Fino a che gli dei non sono tra le file dei com- 
battenti, i Troiani si astengono dall’avanzarsi per timore di 
Achille, che combatte dopo lunga interruzione: ma poi Eris 
accende gli animi e li eccita a combattere, mentre le divi- 
nità 51 schierano anch’esse. Achille arde di scagliarsi fra le 
turbe in cerca di Ettore; ma Apollo cerca di persuadere con 
varî argomenti Enea ad affrontare Achille. Era raccoglie 
gli dei di parte sua e, vedendo il pericolo di Achille, vuole 
almeno che egli sia assistito anche da qualche divinità; Po- 
sidone propone che tutti gli dei si ritirino e attendano a 
prestare il loro aiuto, finchè non appaia che i Troiani rice- 
vano anch’essi soccorso. 

Enea splendido nelle sue armi si fa incontro al Pelide: 
scambiatisi acerbi detti e provocatisi a vicenda, vengono a 
battaglia. Enea tenta di colpire l’avversario prima con la 
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lancia e poi con una grossa pietra, ma Achille lo investe 
ed Enea correrebbe grave pericolo, se Posidone, pensando che 
a lui è riserbato di propagare la schiatta di Dardano, non 
lo salvasse, avvolgendo con una folta nebbia Achille, il quale 
così accecato non può più vedere Enea. Questi sì mette in 
salvo. Achille allora, per rifarsi della mancata vittoria, rac- 
coglie 1 suoi, per portarli contro i Troiani. Ettore dal canto 
suo eccita i Troiani alla battaglia; i due eroi sono pronti ad 
azzuffarsi di nuovo. Ma Apollo trattiene Ettore, mentre 
Achille mena strage fra i Troiani e uccide fra gli altri Po- 
lidoro, che era il più giovane dei figli di Priamo. Alla vista 
del fratello caduto, Ettore, con gesto magnanimo, dimentico 
dei consigli di Apollo, si avanza minaccioso, affronta Achille, 
scagliando l’asta contro di lui; ma invano, chè Atena inter- 
venendo improvvisa, la disvia; Achille infuriato si slancia 
ed avrebbe forse ucciso Ettore, se Apollo, che vigilava, ri- 
coperto di folta nebbia il suo protetto, non l’avesse tratto in 
salvo. Achille è più che mai eccitato quando si vede sfuggire 
la preda: riavutosi dalla crudele sorpresa si dà ad una strage 
spietata: uccide quanti nemici gli si parano innanzi, semi- 
nando per ogni dove terrore e morte. Il canto si chiude con un 
terribile quadro: Achille tratto dalla sua furia guerresca 
risale sul cocchio e spinge i cavalli attraverso il campo se- 
minato di cadaveri insanguinati: i Troiani fuggono atterriti 
davanti a lui. 


Θεομαχία. 


ὧς οἵ μὲν παρὰ νηυσὶ κορωνίσι ϑωρήσσοντο 
ἀμφὶ σέ, Πηλέος υἱέ, μάχης ἀκόρητον ᾿Αχαιοί, 
Τρῶες δ᾽ αὖϑ᾽ ἑτέρωϑεν ἐπὶ ϑρωσμῷ πεδίοιο" 
Ζεὺς δὲ Θέμιστα κέλευσε ϑεοὺς ἄἀγορήνδε καλέσσαι 


Il titolo non è certo conveniente 
all’azione del canto: la vera battaglia 
fra gli dei non è ancora qui, ma nel 
canto seguente: il titolo corrisponde 
solo in questo, che gli dei prendono viva 
parte agli episodî della lotta tra Greci 
e Troiani: questa battaglia prepara 
quella fra gli stessi dei. 


1-30 Zeus convoca l'assemblea generale 
degli dei e permette loro di prender parte 
alla pugna e di schierarsi coi Greci ὁ coi 
Troiani secondo le tendenze di ciascuno. 


i oi μέν, in opposizione a Τρῶες δ᾽, 
al τ. 3 «gli Achei ». — νηυσί per ναυσίν. 
— κορωνίέσε (κορώνη), che ha solo il 
femminile: « curve ». — ϑωρήσσοντο 
(ϑώρηξ corazza) « armarsi », accingersi 
a combattere, Di questi preparativi non 
è detto nella chiusa del canto prece- 
dente; ma son cominciati già (vedi Τ' 
351-2) tempo innanzi, quando (365-99) 
Achille, ripreso animo, rivestì le sue 
armi e salì sul cocchio: allora Achille 
era già stato l’ultimo a vestirsi. ϑωρήσ- 
corto è imperf. med. di ϑωρήσσω ; nota 
la mancanza dell'aumento, frequentis- 
sima in Omero. 

2 ἀμφὶ ce, con rapido gesto, il poeta 
rivolge la parola ali'eroe che richiama 
in quel momento tutta l'attenzione del- 


l'esercito, Qui il poeta rappresenta ve- 
ramente la folla. — Πηλέος vie « A- 
chille » significato dal nome del padre. 
— ἀκόρητον (ricorre solo nell’'Iliade: 
composto di ἀ- priv. e κορέννυμι) « in- 
saziabile »: Si riferisce a σέ ed è ag- 
gettivo che indica il furore omicida che 
anima l’eroe: così in N, 639 si dice dei 
Troiani; al v. 621 dello stesso canto i 
Troiani sono ἀκόρητοι ἀυτῆς. --- ᾿Αχαιοί, 
la posizione di questa parola in fine del 
verso mostra quanta maggiore impor- 
tanza sia attribuita ad Achille. 

3 Τρῶες è’, sottintendi δωρήσσοντο. 
Vedi nel δ᾽ αὖθ᾽ il contrasto e quasi 
il fervore dei preparativi del campo 
opposto. — ἑτέρωϑεν « dall'altra parte ». 
— eni ϑρωσμῷ πεδίοιο « sul rialto della 
pianura », cioè sulla parte più elevata 
del piano posto sulla riva sinistra dello 
Scamandro, donde si domina la riva 
destra. — ϑρωσμός dalla rad. d00-, di 
ϑοώσκω. 

4 Θέμιστα, divinità di carattere es- 
senzialmente morale, e quindi dapprima 
una semplice astrazione. Fu in ordine 
di tempo la seconda moglie di Zeus; 
ma in Omero — che nulla sa delle sue 
nozze con Zeus — adempie all'ufficio 
di convocare per comando di lui le 
assemblee degli dei; convoca anche 
quelle degli uomini e presiede ai ban. 


2°... | ILIADE 


xgatòs an Οὐτύμποιο πολυπτύχου" ἢ δ᾽ ἄρα πάντῃ 5 
| φφιτήάσά. ughevae Aids. πρὸς δῶμα γέεσϑαι. 
᾿οὗτε τις οὖν ποταμῶν. ἃἁπέην, νόσφ᾽ ᾿Ωκεανοῖο, 
οὔτ᾽ ἄρα νυμφάων, al τ᾽ ἄλσεα καλὰ νέμονται 
καὶ πηγὰς ποταμῶν καὶ πίσεα ποιήεντα. 
ἐλϑόντες δ᾽ ἐς δῶμα Διὸς νεφεληγερέταο 10 
ξεστῇς αἰϑούσῃσιν ἐνίζανον, ἃς Διὶ πατρὶ 


chetti degli immortali. Cfr. Od. β, 69, 
ἀνδρῶν ἀγορὰς ἡμὲν λύει ἧδε καϑέζει. 
— κέλευσε (ἐκέλευσε) corrisponde esat- 
tamente a iussit. — ἀγορήνδε « a par- 
lamento ». Si tratta di un'assemblea 
plenaria per cosa di somma importanza. 
— καλέσσαι « convocarli ad uno ad uno». 
Troverai frequentemente in Omero for- 
me con -co- accanto ad altre con -o- 
solo nell’aoristo I sigmatico. 

5 κρατός (genit. di κάρη, accanto alle 
forme: καρήατος, κράατος, ecc.) qui 
significa « vetta » ed è retto da ἀπό, 
posposto per anastrofe. — Οὐλύμποιο, 
per Οὐλύμπου. Nota qui questa forma 
-ou0 del genitivo, che è frequentissima, 
in corrispondenza colla forma attica 
contratta -0v (-0010, -000, -00) dei temi 
in -0. — πολυπτύχου « dai molti bur- 
roni ». — ἡ δ᾽ ἄρα «ed essa » (Temi). 
— πάντῃ, avverbio « da ogni parte ». 

6 φοιτήσασα «recandosi » all’abita- 
zione di ciascun Dio. — κέλευσδ non 
« ordinò », ma « portò l’ordine » della 
convocazione. — Δεὸς πρὸς δῶμα, l'O- 
limpo : non tutti gli dei avevano la loro 
abitazione nell'Olimpo. — rsscda: « ac- 
correre »: l’adunanza deve aver luogo 
subito. 

7 ποταμῶν, ogni fiume aveva la sua 
divinità, 0, meglio, era considerato come 
un dio, figlio di Zeus e di Teti. — ἀ- 
senv da darn-eciui. — voop” ᾿Ωκεανοῖο, 
perchè proprio l'Oceano, un fiume an- 
ch’esso e dio, non intervenga all’as- 
semblea non è chiaro; forse non vuole 
immischiarsi nelle contese degli altri 
dei, o vuol colla sua assenza fare atto 
di ostilità verso Zeus, contro il quale 
nutre vecchi rancori. L’Oceano, perso- 
nificazione del gran fiume che circonda 
tutto all’intorno la terra e il mare, 
senza mescolare le sue acque con questo, 
non ha parte nel governo del mondo e 


non interviene alle adunanze degli altri 
dei; non si era unito ai Suoi fratelli 
Titani nella ribellione contro Zeus e fu 
lasciato in pace a reggere il suo impero. 

8-9 νυμφάων erano tremila secondo 
Esiodo (Teogonia, v. 337 e segg.); sono 
le divinità delle sorgenti e delle fonti. 
Abitavano e personificavano i luoghi 
più ameni e più incantevoli per bellezza 
naturale: sono appunto nominate qui 
separatamente quelle dei boschi (ἄλσεα), 
delle fonti dei fiumi (πηγάς), dei pascoli 
erbosi (πίσεα ποιήεντα). Nota la forma 
non contratta, consueta in Omero, del 
genit. plur. della declinazione dei temi 
in -a. — πίσεα (πίνω) ha solo il plu- 
rale. Nel verso (che trovi anche in 2, 124) 
è notevole l’allitterazione. 

10 ἐς δῶμα, sull'Olimpo c'è la reggia 
di Zeus, nella quale non entrano subito 
gli dei convocati, ma si siedono nel 
portico d’ingresso, attendendo di essere 
in numero e di essere chiamati da un 
araldo o dalla stessa Temi, nella gran 
sala del palazzo. — νεφεληγερέταο. In 
Omero Zeus è anzitutto la suprema di- 
vinità della natura e il signore assoluto 
dei fenomeni atmosferici: Qui è « adu- 
nator di nembi » (νεφέλη-ἀγείρω). La 
desinenza -uo del genitivo di questi 
temi in -a (epiteti di eroi, divinità ecc.) 
può anche presentare la forma -ew, per 
metatesi quantitativa. 

Il ξεστῇς αἰϑούσῃσιν, vedi qui due 
forme diverse dello stesso dativo plurale 
dei temi in -a; più frequente è la forma 
completa in ῃσι(ν), più rara quella in 
ns in corrispondenza con la desinenza 
attica -αἐἰς (ξεσταῖς αἰϑούσαις). — αἴϑουσα 
è in generale un porticato: qui indica 
la parte anteriore del μέγαρον nel pa- 
lazzo reale di Tirinto, al quale pare 
che si richiami Omero in questo cenno 
architettonico. La αἴϑουσα δώματος è 
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“Ὠφαιστος ποίησεν ἰδυίῃσιν πραπίδεσσιν. 

ὧς oi μὲν Διὸς ἔνδον ἀγηγέρατ᾽ " οὐδ᾽ ἐνοσίχϑων 
γηκούστησε ϑεᾶς, ἀλλ᾽ ἐξ ἀλὸς MADE μετ᾿ αὐτούς, 
ἶξζε δ᾽ ἄρ" ἔν μέσσοισι, Διὸς δ᾽ ἐξείρετο βουλήν" 15 
«tinv αὖτ᾽, ἀργικέραυνε, ϑεοὺς ἀγορήνδε κάλεσσας; 
i τι περὶ Τρώων καὶ ᾿Αχαιῶν μερμηρίζεις; 
τῶν γὰρ νῦν ἄγχιστα μάχη πόλεμός τε δέδηεν. » 


separata dal μέγαρον per mezzo di un 
σερόδομος. Nota che, se la supposizione 
è fondata, ci si riporta all’età micenea. 
ἐνίζανον «sì posero a sedere » il verbo, 
appunto per la prepos, ἔν, che vi è in- 
sieme composta, regge il dativo. Là 
seduti attendevano di essere chiamati 
nella grande aula. 

12 “Hqoaoros, Efesto, l’espressione 
mitica del fuoco, figlio di Zeus e di 
Era, immagine del fulmine che piomba: 
difatti le varie versioni del mito di E- 
festo ce lo rappresentano scagliato dal 
cielo, sia per causa della sua deformità, 
sia per la sua inopportuna intromissione 
in una contesa fra Zeus ed Era. Precipi- 
tato a Lemno, ne rimase zoppo e restò 
nella fantasia del popolo come un arte- 
fice di metalli e rappresentante del fuoco 
vulcanico. A Lemno, isola vulcanica, 
ebbe la sua officina; più tardi ne ebbe 
un'altra sotto l’ Etna dove ebbe compa- 
gni di lavoro i Ciclopi. Valentissimo ar- 
tefice, fu maestro di metallurgia e fab- 
bricò insigni capolavori. Deforme e goffo, 
talvolta avveduto, suscitava spesso il 
riso nella adunanza degli dei. Vedi mio 
commento, canto , v. 331. — ποέησεν 
per ἐποίησεν. — idvinow è propriamente 
participio perf. di οἷδα e corrisponde, 
pel significato, a sapiens, peritus. — 
-- πραπίδεσσιν; πραπίδες, solo al plu- 
rale, indica anzitutto diaframma, poi 
cuore, infine pensiero, intelletto, come 
in questo caso. Per la scansione del 
verso si può notare che ἐδυέῃσε aveva 
in origine il digamma (6) e che perciò 
appare superfino il ν di ποίησεν. 

13 οἱ μέν, gli Dei. — Διὸς ἔνδον equi- 
vale a ἐν Διός, cioè ἐν Διὸς δώμασι (in 
corrispondenza colle forme latine ad Ye- 
stae, ecc.) Zovis in aedibus. — ἔνδον ha 
un riscontro nel latino arcaico indu (in- 
duperatur, industria...). — ἀγηγέρατο, è 


la 85 plurale del piuccheperfetto medio 
passivo in -aro corrispondente alla for- 
ma attica -vro. — ἐνοσίχϑων, da è», 
rad. 68- Fod- del verbo ὠϑέω e χϑών, 
terra: « scotitor della terra ». E appel. 
lativo di FPosidone, fratello di Zeus, 
signore delle acque e degli abissi del 
mare: è menzionato a parte per la fun- 
zione speciale che avrà nel canto. Questo 
appellativo pare originario e sembra 
indicare la funzione primitiva del dio, 
di autore dei terremoti e dei maremoti. 

14 νηκούστησε (νη- ἀκούω, ἀκουστός), 
disobbedire, col caso genitivo, ϑεᾶς. 
Non disobbedisce la dea che lo ha con- 
vocato, ma in effetto dà prova di pre- 
murosa obbedienza all'invito di Zeus. 
— ἐξ ἁλός, dal suo regno. — μετ᾽ αὖ- 
τούς « fra essi » con -intenzione di moto 
a luogo. 

15 Ze, confrontalo con 1᾿ ἐνίξανον del 
V. 11. — ἐν μέσσοισι, in mediis iis, — 
ἐξείρετο, prende subito la parola. Ciò 
spiega la premura che aveva avuto di 
intervenire. 

16 rin αὖτ᾽, quid autem « e perchè 
mail». τίπτε da ti ποτε. — ἀργικέ- 
ραυνε (ἀργής 6 κεραυνός) ricorre solo 
nell'Iliade per indicare « dalla folgore 
risplendente », Il fulmine è l’arma pro- 
pria ed esclusiva di Zeus. — κάλεσσας, 
aoristo con valore di perfetto. 

17 ἦ τι «o perchè ». — περὶ Τρώων 
καὶ ᾿Αχαιῶν... Sentendo la ragione della 
adunanza, Posidone tocca subito con 
passione l'argomento che interessa tutti 
gli dei. 

18 τῶν conserva qui il valore origi- 
nario di pronome dimostrativo. — νῦν 
ἄγχιστα « pur ora ». L'avverbio ἄγχιστα 
ha secondo alcuni valore locale: pare qui 
preferibile il significato temporale, assai 
vicino a nuper, per la presenza del νῦν 
che lo rinforza. — μάχη πόλεμός τε; 
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τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη νεφεληγερέτα Ζεύς" 
« ἔγνως, ἐννοσίγαιε, ἐμὴν ἕν στήϑεσι βουλήν, 90 
ὧν ἕνεκα ξυνάγειρα᾽ μέλουσί μοι ὀλλύμενοί περ. 
ἀλλ᾽ ἦ τοι μὲν ἐγὼ μενέω πτυχὶ Οὐλύμποιο 


Ὁ 


ἥμενος, ἔνϑ᾽ ὁρόων φρένα τέφψομαι" οἱ δὲ δὴ ἄλλοι 


ἔοχεσϑ᾽, ὄφρ᾽ ἂν ἵκησϑε μετὰ Τρῶας καὶ ᾿Αχαιούς. 
ἀμφοτέροισι δ᾽ ἀρήγεϑ᾽, ὅπῃ νόος ἐστὶν ἑκάστου. 25 
εἶ γὰρ ᾿Αχιλλεὺς οἷος ἐπὶ Τοώεσσι μαχεῖται, 

οὐδὲ μίνυνϑ᾽ ἕξουσι ποδώκεα Πηλεΐωνα. 


mon debbono intendersi che come for- 
manti un concetto unico (endiadi) « aspro 
combattimento ». In M, 35 si legge μάχῃ 
ἐνοπή τε «lo strepito della battaglia ». 
— δέδηεν, perf. di Ja/w, qui usato in- 
transitivamente, erarsit « divampò » 9 
continua a divampare. Posidone parla 
della battaglia non ancor cominciata, 
come d’una cosa attuale. 

19 ἀπαμείβομαε coll'accusativo « ri- 
spondere ». Il verso, con leggere va- 
‘rianti, è frequentissimo in Omero. 

20 ἔγνως « hai capito, indovinato », 
— ἐγγρσίγαιε lo stesso che ἐνοσίχϑων, 
anche per la composizione della parola. 
Risponde all’aoyixéoavre di Zeus: i due 
fratelli si trattano qui, più che fami- 
liarmente, da sovrano a sovrano, con 
tutte le forme esterne dell’etichetta. — 
ἐμὴν ἐν στήϑεσι, in posizione predica- 
tiva rispetto a βουλήν: « che è ancora 
in petto », « quantunque io non l’abbia 
ancora enunciato ». 

21 ὧν ἕνεκα, quorum causa, concor- 
danté a senso con βουλήν « appunto 
per esporvi i miei divisamenti ». Sot- 
tintendi éuas, oggetto di ξυνάγειρα. --- 
μέλουσι, 86 la risposta è particolarmente 
rivolta a Posidone bisogna intendere 
come soggetto Τρῶες, che sono protetti 
da lui appunto: e che così debba essere 
si ricava 4411 ὀλλύμενοί περ « sebbene 
periscano » o «destinati a perdere ». 
Zeus ne conosce la sorte e li commisera 
fin d'ora. — πέρ dà al participio il più 
delle volte valore concessivo. - 

22 ἀλλ᾽ 7 roi, non -parteggerà « per 
ora ». — μενέω, manca la contrazione. 


— πτυχί, compl. di luogo: «sulla vetta »- 


23 ἥμενος dal tema ἡἧσ- di ἦμαι « se- 
dendo », come s’addice alla maestà on- 


nipossente, superiore alle competizioni 
umane, « olimpica » veramente. — ἔνϑα, 
relativo. — ὁρόων, forma distratta, cioè 
tale che di due vocali da contrarsi l'una 
si colorisce dall'altra. Tale assimilazione 
è progressiva in dodacda per ὁράεσθαιε, 
in ὁράᾳς per δράεις; regressiva nel caso 
nostro, ὁρόων per ὁράων, in ὁρόῳτα per 
ὁράοιτε; reciproca in dedwoa per ὅρά- 
ovoa, ἡβώωσα per ἡβάουσα. — φρένα, 
accusativo di relazione; qui « animo », 
Originariamente φρήν indica « diafram- 
ma » come σρασέδες (praecordia), poi i 
visceri che sostiene e in seguito, ani- 
mo (sentimento), mente, volontà. Zeus 
gode dello spettacolo imponente della 
battaglia. — οὗ δὲ δὴ ἄλλοι, «ma voi 
altri ». 

24 07808" « discendete pure sulla 
terra ». — dpo' ἂν ἵκησϑε, con valore 
finale. Zeus non parteggia, ma sa che 
ciascun dio nutre simpatie per l'uno @ 
per l'altro dei combattenti. 

25 ἀμφοτέροισι δ᾽ ἀρήγεϑ": Gli dei si 
erano fino ad ora astenuti dal combat- 
tere per divieto di Zeus: ora chei fati 
precipitano, il divieto è tolto con for- 
mola solenne e vedremo gli dei contra- 
starsi in campo per sostenere l'uno o 
l’altro dei due popoli secondo le prefe- 
renze. — ὅπῃ avverbio relativo di modo. 

26 οἷος « solo », con valore di καὶ οἷος 
«anche da sè solo », contro i Troiani 
non protetti da altri dei: bisognerà 
dunque che un dio gli si opponga. 

27 οὐδὲ μίνυνϑα « neanche per poco 
tempo ». — éfovo: « resisteranno al- 
l'impeto di». — ποδώκεα (m00s-bx06) 
« pie-veloce » : l’impeto di Achille è so- 
stenuto specialmente dalla velocità della 
corsa. 
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καὶ dé té Luv καὶ πρόσϑεν ὑποτρομέεσκον ὁρῶντες" 

γῦν δ᾽, ὅτε δὴ καὶ ϑυμὸν ἑταίρου χώεται αἴνῶς, 

δείδω, μὴ καὶ τεῖχος ὑπὲρ μόρον ξξαλαπάξῃ. » ᾿80 
ὧς ἔφατο Κρονίδης, πόλεμον δ᾽ ἀλίαστον ἔγειρεν. 

βὰν δ᾽ ἔμεναι πολεμόνδε ϑεοί, δίχα ϑυμὸν ἔχοντες" 

“Hoy μὲν μετ᾽ ἀγῶνα νεῶν καὶ Παλλὰς ᾿Αϑήνη 

ἦδὲ Ποσειδάων γαιήοχος ἦδ᾽ ἐριούνης 


28 καὶ δὲ «e valga il vero», come 
se fosse καὶ δή: serve ad esporre la 
ragione di fatto dell’affermazione pre- 
cedente. — καὶ πρόσϑεν « anche prima» 
quando Achille non era così infuriato 
ei Troiani erano aiutati da qualche di- 
vinità. — ὑποτρομέεσκον imperf. ite- 
rativo di ὑποτρομέω, da τρέμω « fug- 
givano spaventati ». — ὁρῶντες « ogni 
volta che lo vedevano ». 

29 ὅτε δὴ « quando appunto ». — dv- 
μόν, accusativo di relazione. — ἑταίρου, 
genitivo di causa « per cagion dell’a- 
mico », cioè della perdita del suo amico 
Patroclo. 

30 δείδω, μή... vereor, ne... — καὶ 
τεῖχος « perfino il muro », le mura di 
Troia. — ὑπὲρ μόρον, sarebbe « contro 
il destino » la caduta delle mura di Troia 
per mano di Achille; Achille non do- 
vrebbe vivere fino a quel tempo; ed il 
fato ba stabilito che Troia cada per 
l'astuzia di Ulisse, l'ideatore del cavallo 
di legno. Quanto al timore di Zeus che 
qualche cosa avvenga contro il volere 
del fato, esso si spiega colla conside- 
razione che Omero attribuisce agli dei 
pensieri e sentimenti umani; ed è umano 
che, in momenti gravi, si dubiti o si 
tema di cosa, della quale si aveva prima 
la certezza assoluta. Vedi Φ, v. 517. 


31-53 Gli dei dinisi in due schiere s'av- 
viano alla battaglia, mentre Achei e 
Troiani cominciano a combattere. 


ΘΙ ἀλίαστον (a- privativo, λιάζομοαι, 
cessare, ritirarsi) «accanita ». — ἔγειρεν 
ha per soggetto ρονέδης, il quale, in- 
tanto, è la causa di tutti gli avveni- 
menti umani: ma nel caso speciale, col 
togliere il divieto di combattere, scatenò 
le passioni e gli antagonismi degli dei 
e risvegliò la guerra, che, per il loro 


intervento, sarà più furiosa di prima. 
32 βάν, forma omerica con ἔβαν per 
ἔβην. — ἔμεναι, infinito presente (ac- 
canto ad ἔμεν) per ἐέναι. βὰν δ᾽ ἴμεναι 
«8’avviarono (si mossero) per recarsi ». 
— δίχα ϑυμόν « gli animi divisi », per 
causa della predilezione degli uni peri 
Troiani, degli altri per gli Achei. . 
33 “Hon: Era, 18 grande protettrice 
degli Achei, ha nell’ Iliade, si può dire, 
il suo poema. Εἰ animata da odio inestin- 
guibile contro i Troiani per causa, se- 
condo il mito, del giudizio di Paride, 


| ma più propriamente perchè essa è una 


divinità. essenzialmente Argiva. Nel- 
l’ Iliade specialmente è la più eccelsa e 
venerabile fra le dee, che è troppo gelosa 
del suo grado di moglie di Zeus, donde 
i suoi frequenti litigi con lui, dai quali 
esce sempre con la peggio. — μετ᾽ d- 
γῶνα νεῶν « verso il luogo dove eran 
le navi », che è poi l’accampamento dei 
Greci. Così assistiamo alla partenza 
Qella prima schiera degli dei, di quelli 
che accorrono a difesa dei Greci: sono 
cinque, nominati nei versi 33-36, — Πάλ- 
λας ᾿Αϑήνη, è dea essenzialmente guer- 
riera nell’ Iliade e non di rado accampa 
di fronte a Zeus i proprî diritti. Nacque 
dal capo di Zeus dopo che il Dio per 
consiglio di Gea, ebbe inghiottito Metis; 
balzò dal capo di Zeus armata di tutto 
punto. Personificò in origine il lampo: 
dopo Omero rimase la dea della guerra 
e della intelligenza, funzioni che si ri- 
portano al mito della sua nascita. Nel- 
l'Odissea sarà a preferenza la dea della 
intelligenza. Omerico è l'appellativo 
Pallade « la scotitrice » (πάλλω), 8’ in- 
tende, dell’egida. 

34 γαιήοχος, altro appellativo di Po- 
seidone, che ha presso a poco lo stesso 
significato dell’altro al v. 13. — ἐριούνης 
(ἔρις prefisso rinforzativo ed ὀνίρημε 
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‘Eppetas, ὃς ἐπὶ φρεσὶ nevxadiunoi κέκασται" 85 
Ἥφαιστος δ᾽ ἅμα τοῖσι xie odévei βλεμεαίνων 
χωλεύων, ὑπὸ δὲ κνῆμαι δώοντο ἁραιαί" 

ἐς δὲ Τρῶας *“Aons κορυϑαίολος, αὐτὰρ ἅμ᾽ αὑτῷ 
Φοῖβος ἀκερσεκόμης᾽ ἠδ᾽ "Ἄρτεμις ἰοχέαιρα 

Anta τε Ξάνϑος te φιλομμείδής t° ᾿Αφροδίτη. 4 


giovare), « benefico », appellativo del 
dio Erme. 

35 ‘“Ecustas, messaggero e araldo di 
Zeus e, per estensione, degli dei, di 
cui eseguiva gli ordini. Nell’ Iliade que- 
st’ufficio è proprio in particolar modo 
di Iris; Ermes è benefico, perchè ap- 
punto esi... κέκασται. —. φρεσί nevxa- 
λίμῃσι « per la mente perspicace ». — 
κέκασται, perfetto di καίνυμαι «SONO 
superiore », « 8Upero ». 

36 “Πφαιστος, nota che è collocato 
in evidenza rispetto alle quattro divi- 
nità precedenti; « Efesto poi insieme 
con essi... ». — σϑένει βλεμεαίγων « fiero 
della sua forza ». 

37 χωλεύων, abbiamo già detto della 
sua deformità: il poeta fa notare non 
senza una punta di comicità Îl contra- 
sto fra l’incesso solenne degli altri dei 
e l'andatura traballante di Efesto. — 
ὑπό, avverbio « di sotto ». — κνῆμαι... 
ἁραιαΐ «i gracili stinchi ». — ῥώοντο 
« sì movevano prestamente ». Si affret- 
tava per quanto la sua infermità glie 
lo permetteva. 

38 Altre cinque divinità s’avviano 
alla volta di Troia: con esse s’aggiunge 
Xanto. — "Aons. Nel mito primitivo 
era forse una personificazione della tem- 
pesta, e come tale figlio di Zeus e di 
Era. Omero ce lo presenta con dei con- 
torni assai precisi: dio della guerra fra 
gli uomini, con le tracce del significato 
originario. Violento e brutale, ama le 
battaglie e le stragi; non fa distinzione 
fra ragione e torto e si scaglia ugual- 
mente contro i due contendenti, pur di 
seminar la morte in mezzo allo scom- 
piglio e alla mischia delle battaglie. 
Qui si presenta subito κοουϑαίολος « a- 
gitator dell'elmo », pronto all’azione. 

39 Φοῖβος ἀκερσεκόμης, questo epiteto 
è un ἅπαξ λεγόμενον (κείρω, à- priva- 
tivo, κόμη) « Febo dalle intonse chio- 
me ». Apollo non è rappresentato nella 


sua potenza nè cogli attributi soliti di 
arciero, di salvatore, di profeta e si- 
mili, ma nella grazia del suo aspetto, 
con un aggettivo di bella evidenza pit- 
torica. Nella scultura greca è frequente 
il tipo dell’intonso Apollo. — ” Aereues 
ἰοχέαιρα; invece Artemide è presentata 
« arciera » « scagliatrice di dardi », epi- 
teto esclusivo derivatole dal carattere 
primitivo di dea della natura agreste 
e delle belve, immagine delia forza gio- 
vanile; onde fu poi dea della caccia e 
considerata come sorella di Apollo. In 
Omero Artemide non comparisce mai 
quale dea della luna; solo più tardi i 
Greci conobbero un’Artemide, figlia di 
Zeus e di Leto, nata a un parto con 
Apollo e videro in lei una divinità 
lunare, corrispondente al fratello, divi- 
nità solare. Come Apollo scaglia dardi 
e produce, alla sua volta, la morte im- 
provvisa nelle donne: ed è una morte 
dolce e serena. 

40 Andò; coi due figli, la madre « Le- 
to » 0 « Latona » dea del cielo titanico, 
ammessa poi nell'Olimpo, è personifica- 
zione della notte, donde gli antichi im- 
maginarono scaturisse la luce solare 
(Φοῖβος). — Ξάνϑος, è un altro nome 
del fiume Scamandro, così detto per il 
color biondo delle sue acque (ξανϑός = 
fiavus). Lo Scamandro bagnava i piedi 


dell’Acropoli e poi attraverso alla pia- - 


nura di Troia si gettava in mare presso 
il promontorio Sigeo. Qui si deve in- 
tendere la divinità, il genio del fiume 
che torna in terra insieme colla schiera 
dei numi propizî ad Ilio e prenderà le 
difese dei Troiani, di cui è naturale 
amico e difensore, minacciando fiera- 
mente Achille (canto ®©, v. 298-382). — 
φιλομμειδής τ᾿ ° Apooditn. Afrodite e- 
mersa dalle onde del mare di Cipro è 
in Omero la dea della bellezza, onde 
appare «aurea » e «dal dolce sorriso »; 
la dea dell'amore, la protettrice dei vin- 
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εἴως μέν 6° drravevde ϑεοὶ ϑνητῶν ἔσαν ἀνδρῶν, 
τεῖος ᾿Αχαιοὶ μὲν μέγ᾽ ἔκύδανον, οὕνεκ᾽ ᾿Αχιλλεὺς 
ἐξεφάνη, δηρὸν δὲ μάχης ἐπέπαυτ᾽ ἀλεγεινῆς" 
Τρῶας δὲ τρόμος alvòs ὑπήλυϑε γυῖα ἕκαστον, 
δειδιότας, ὅϑ᾽ ὁρῶντο ποδώκεα Πηλεΐωνα 45 
τεύχεσι λαμπόμεγον, βροτολοιγῷ ἴσον "Αρηι. 
αὐτὰρ ἐπεὶ ped” ὅμιλον. ᾽Ολύμπιοι ἥλυϑον ἀνδρῶν, 
ὦρτο δ᾽ "Ἔρις κρατερὴ λαοσσόος, ade δ᾽ ᾿Αϑήνη, 
otào ὁτὲ μὲν παρὰ τάφρον ὀρυκτὴν τείχεος ἐκτός, 
ἄλλοτ᾽ ἐπ᾽ ἄκτάων ἐριδούπων μακρὸν ἀύτει" 50 
ade δ᾽ "Aons ἕτέρωϑεν, ἐρεμνῇ λαίλαπι ἴσος, 


coli coniugali. È la maggiore protettrice 
dei Troiani. 

41 εἴως (É0s) congiunz. temp. « men- 
tre » con la sua correlativa nel τεῖος 
(τέως) del verso seguente. — ἀπάνγευ- 
Ve... θνητῶν... ἀνδρῶν « in disparte da- 
gli uomini mortali »: non sono ancora 
entrati nel combattimento. 

42 μέγ᾽ ἐκύδανον, intransitivo, gloria- 
bantur « erano superbi dei loro suc- 
cessi » (κῦδος «la letizia della gloria »). 
— οὕνεκα per où ἕνεκα, propterea quod. 
— "᾿Αχιλλεύς a lui si attribuisce il 80- 
_ pravvento degli Achei, alla sua pre- 
senza. 

43 ἐξεφάνη « era ricomparso ». — δη- 
ρὸν dé..., a guisa di parentesi esplica- 
tiva. — ἐπέπαυτο piuccheperf. medio 
di παύομαι « si era astenuto ». — ἀλε- 
γεινῆς (ἄλγος) «trista ». 

Τρῶας δέ, in contrapposizione al 
μὲν del v. 42. Nota gli accusativi Τρῶας 


ἕκαστον per Τρώων ἕκαστον: yvia è 0g- * 


getto di ὑπήλυϑε «invase ». 

45 δειδιότας, con valore mediale « at- 
territi». — du’ dovro (dre) «quando 
videro », « al vedere ». 

46 βροτολοιγῷ... "Aoni « Ares, ster- 
minator di uomini in guerra ». 

47 used” ὅμιλον... ἀνδρῶν « in mezzo 
alla mischia dei guerrieri ». Omero ci 
ha rappresentate le condizioni della pu- 
gna prima che gli dei entrassero a va- 
riarne le sorti. Achille mena strage, i 
Troiani sono sbigottiti, poichè han ri- 
cominciato a sentire la sua violenza 
irresistibile. Nuova zuffa riprende ora 


al loro apparire nel campo di batta- 
glia. 

48 "Qoro δ᾽ “Eos cioè bero δὴ "Eos 
« allora precisamente si scatenò la di- 
scordia ». — ”Eocs il segno ad un tempo 
e l'effetto dell'intervento degli dei. A- 
res era accompagnato da Enyo (distrut- 
trice di città) (vedi v. 69) sua nutrice, 
dai suoi figli δΔεῖμος, il terrore, Φόβος, 
la paura che cagiona la fuga, e dalla 
sorella Eris, la discordia, insaziabile e 
furente, il demone delle contese e delle 
liti (cfr. 4, 440). — λαοσσόος (λαός, ceUw) 
«eccitatrice di popoli ». — ade δ᾽ ’A- 
dvn; Atena eccita colla voce. Nota 
l'avvicinamento di Atena ed Ares, il 
dio e la dea della guerra, quella sim- 
bolo del valore intelligente, questo del 
valore brutale. Spesso appunto per 
questo li vediamo rivali in campo: nel 
canto seguente combatteranno, colla 
sconfitta di Ares. 

49-50 στᾶσ᾽ « piantandosi ». — παρὰ 
τάφρον « SU] margine della fossa » la sua 
voce, mentre eccita i Greci, atterrisce i 
Troiani. — dré... ἄλλοτε «ora... ora ». — 
ἐριδούπων « risonanti, echeggianti ». — 
μακρὸν Ars «a gran voce gridava ». 
Il lido risonava, s'intende, della sua 
voce. dure per ἠύτει. 

51 ads δ᾽ *Aons in contrapposizione 


‘ad ade d° ᾿Αϑήνη, al verso 48. Son le 


prime battute che accennano alla bat- 
taglia futura. — ἐρεμνῇ λαίλαπε ἧσος, 
« simile a tenebroso turbine. ». È data 
l'impressione del colore: Ares è fosco 
e terribile, 
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ὀξὺ κατ᾽ ἀκροτάτης πόλιος Τρώεσσι κελεύων, 
ἄλλοτε πὰρ Σιμόεντι ϑέων ἐπὶ Καλλικολώνῃ. 

ὧς τοὺς’ ἀμφοτέρους μάκαρες ϑεοὶ ὀτρύνοντες 
σύμβαλον, ἐν δ᾽ αὐτοῖς ἔριδα δήγνυντο βαρεῖαν. 55 
δεινὸν δὲ βρόντησε πατὴρ ἀνδρῶν te ϑεῶν te 
ὑψόϑεν' αὐτὰρ ἔνερϑε Ποσειδάων ἐτίναξεν 
γαῖαν ἀπειρεσίην ὀρέων τ᾽ αἰπεινὰ κάρηνα᾽ 
πάντες. δ᾽ ἐσσείοντο πόδες πολυπίδακος "]δης 
καὶ κορυφαί, Τρώων τε πόλις καὶ νῆες ᾿Αχαιῶν. 60 
ἔδεισεν δ᾽ ὑπένερϑεν ἄναξ ἐνέρων ᾿Αιδωνεύς, 


52 ὀξὺ... κελεύων «acutamente (con 
altissima voce) incitando, spingendo ». 
— κατ᾽ ἀκροτάτης πόλιος « dalla som- 
mità dell’Acropoli ». Dunque, Ares dal- 
la città di Troia, Atena dal lido; en- 
trambi fuori della battaglia. — πόλιος 
e πόληος per πόλεως. 

53 ἄλλοτα «talora anche». — στάρ, 
apocope, sta per παρά. — Σιμόεντι, il 
Simoenta scende dal gruppo boscoso 
dell’Ida. e scorre collo Scamandro, di 
cui è affluente, sulla pianura di Troia. 
— ϑέων « correndo ». — Καλλικολώνη 
« Bel-poggio o Bel-colle » che si elevava 
a nord della destra del Simoenta, un 
po' sopra la confluenza dei due fiumi. 


54-74 Mentre Zeus assiste dall’alto, si 
scatena la battaglia accanita tra le due 
8chiere degli dei avversari. 


54 τούς ἀμφοτέρους « entrambi» gli 


eserciti. — μάκαρες, felici! gli dei, ma 
poco dei, quando eccitano i mortali 
alla strage. 


55 σύμβαλον (συνέβαλον) ha per og- 
getto τοὺς ἀμφοτέρους « li spinsero ad 
azzuffarsi»: così si accapigliano con 
uguale accanimento. — ῥήγνυντο, qui 
ha valore attivo transitivo « far scop- 
piare ». . 

56 δεινὸν δὲ βρόντησε. Zeus manifesta 
così 11] suo interesse alla battaglia cui 
uveva permesso di scatenarsi: e tutta 
la natura interviene nella lotta fra 
Achei e Troiani: δεινόν è usato avver- 
bialmente « tonò terribilmente » 0, con 
maggior libertà «emise un terribile 
tuono ». — πατὴρ ἀνδρῶν τὸ ϑεῶν te, 


il consueto appellativo di Zeus ha qui 
un valore tutto speciale, mentre egli 
assiste alla lotta furibonda. 

57 ὑῳόϑεν «dall'alto », in opposizione 
ad ἔνερθε «di sotto ». Poseidone è per- 
sonalmente presente alla battaglia: ma 


‘con lo sconvolgimento tellurico accom- 


pagna il rombar del tuono. 

58 γαῖαν ἀπειρεσίην « un'immensa 
estensione di terra piana », perchè si 
parla dopo di monti, dei quali sono 
scosse le « vette» (κάρηνα) scoscese. 

59 ἐσσείοντο (imperfetto di σείω) « ne 
tremavano ». — πόδες «le radici ». — 
σολυπίδακος (πολύς, πῖδαξ « dalle molte 
sorgenti ». — ἤ]δης. Il monte Ida è si- 
tuato nella Frigia ed è una mole enor- 
me, visibile da Troia. Tutta trema que- 
sta gran mole dalle radici alle alte 
vette. 

60 Τρώων... "᾿Αχαιῶν; gli effetti di 
questi sconvolgimenti si fan sentire 
parimenti ai Troiani e ai Greci: terre- 
moto e maremoto. 

61 ὑπένερϑεν «sotterra ». — ἄναξ #- 
γέρων «rex inferorum », Plutone che ha 
l'epiteto di « invisibile ». ’ Ai87s (ἀ- 
Fd di ἰδεῖν) 0 "Αἰιδωνεύς, signore delle 
ombre e dell'oscurità, invisibile persino 
agli dei. Ora Plutone è spaventato dal 
terremoto che turba la quiete e il silenzio 
del suo regno. Virgilio ha reso gli ef- 
fetti del terremoto in Eneide, VIII, 
243-46 : 


non secus ac si qua penitus terra dehiscens 
infernas reseret sedes et regna recludat 
pallida, dis invisa, superque immane barathrum 
cernatur, trepident immisso lumine manes. 
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δείσας δ᾽ ἔκ Bodrov dito καὶ ἴαχε, μή οἱ ὕπερϑεν 
γαῖαν ἀναρρήξειε Ποσειδάων ἐνοσίχϑων, 
οἴκία δὲ ϑνητοῖσι καὶ ἀϑανάτοισι φανείη 
. σμερδαλέ᾽ εὐρώεντα, τά τε στυγέουσι ϑεοί περ. 65 
τόσσος ἅρα κτύπος ὦρτο ϑεῶν ἔριδι ξυνιόντων. 
î τοι μὲν γὰρ ἔναντα Ilooczddwros ἄνακτος 
ἵστατ᾽ ᾿Απόλλων Φοῖβος ἔχων ἰὰ πτερόεντα, 
ἄντα δ᾽ ᾿Ενυαλίοιο ded γλαυκῶπις ᾿Αϑήνη" 
Ἥρῃ δ᾽ ἀντέστη χρυσηλάκατος κελαδεινὴ 70 
“Apreuis ἰοχέαιρα, κασιγνήτη ἕκάτοιο " 
“Λητοῖ δ᾽ ἀντέστη σῶκος ἐριούνιος “Eopîjs, 


62 δείσας «spaventato ». — diro, 80- 
risto 3 di ἄλλομαι (salio) « balzò » at- 


territo e si diè ad urlare. — μή « ne», 


dipende piuttosto da δείσας, se non si 
vuol aggiungere « per lo spavento ». — 
οἱ ὕπερϑεν «ἃ lui dall’alto »: il terre- 
moto a lui romba sul capo, mentre ai 
mortali la terra trema sotto i piedi. 

63 ἀναρρέξειε, « gli Spaccasse ». — ἔνο- 
σέχϑων, veramente a proposito, questa 
volta. 


64 Plutone ebbe un’impressione su- . 


bitanea di terrore, che non seppe fre- 
nare, e nello stesso tempo temette che 
si scoprisse il mistero del suo regno, di 
cui è gelosissimo signore e che deve 
rimaner celato agli dei ed agli uomini. 
— φανείη, « si rendessero visibili » si 
| s8palancassero. 

65 σμερδαλέ᾽ εὑρώεντα riferiti ad oi- 
xta «terribili, squallide ». — εὐρώεντα 
si suole riferire ad εὐρώς, che indica 
l’umido e la muffa che sono propri dei 
luoghi chiusi e tenebrosi. — rd τὰ = 
quae. — ϑεοί περ = dei ipsi. La parti- 
cella πέρ qui ha valore di « perfino ». 

66 Il verso conclude la descrizione 
degli effetti del terremoto, il cui fra- 
stuono era accresciuto dal rombo del 
tuono e dalle voci potenti di Atena e 
di Ares. — ϑεῶν ξυνιόντων, genitivo 
assoluto con valore causale = diîs... 
congressis. 

67 ἦ τοι μὲν γάρ, per introdurre una 
proposizione asseverativa causale « poi- 
chè invero da una parto ». — ἔναντα 
« di fronte a» col genitivo, è un ἅπαξ 
λεγόμενον. Gli dei combattono a due 


. «dardi pennuti ». 


a due fra di loro, non già confusi nelle 
schiere dell’esercito che proteggono. 

68 Apollo affronta Posidone coi suoi 
‘ds, saetta, ha per 
lo più il plurale maschile, E Posidone 
con quali armi si difende? 

69 "Erva2i0c0, è un epiteto di Ares, 
particolarmente omerico, usato sostan- 
tivamente come nome del Dio: deriva 
da ἐνυώ, che fu in origine il grido di 
guerra dei Greci e indicò poi la perso- 
nificazione del tumulto guerresco. — . 
γλαυκῶπις, Atena fu in .origine, quasi 
certamente, la personificazione del lam- 
po che apparisce d’un tratto in mezzo 
alle nubi temporalesche impersonate in 


‘Zeus; e le è rimasto l'epiteto « glau- 


copide» dagli occhi scintillanti, così 
costante, che non di rado sostituisce 
senz'altro il nome proprio. Ma esso 
non ha più nessun rapporto col mito 
originario. 

70 Come Apollo contro Posidone, 
6ome Ares contro Atena, così Era com- 
batte contro Artemide; e vedremo nel 
canto seguente la battaglia rinnovarsi 
ed infierire come qui in episodî di 
duelli fra questi medesimi campioni. — 
χουσηλάκατος « dalle auree saette» così 
altra volta è χρυσήνιος «dalle auree 
redini ». — κελαδεινή «che si compiace 
dello strepito ». 

71 ἰοχέαιρα completa il suo significato 
(ἰός, χέω) con χρυσηλάκατος. — xaci- 
γνήτη ἑκάτοιο «sorella» germana del 
lungi-saettante (#xds) v. verso 39. 

72 Altra coppia di combattenti: un 
dio contro una dea. — σῶκος (ἅπαξ Ze- 
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ἄντα δ᾽ ἄρ᾽ “Ηφαίστοιο μέγας ποταμὸς βαϑυδίνης, 
ὃν Ξάνϑον καλέουσι ϑεοί, ἄνδρες δὲ Σκάμανδρον. 

ὧς οἵ μὲν ϑεοὶ ἄντα ϑεῶν ἴσαν" αὑτὰρ ᾿Αχιλλεὺς 1 
Ἕκτορος ἄντα μάλιστα λιλαίετο δῦναι ὅμιλον 
Προιαμίδεω᾽" τοῦ γάρ ba μάλιστά È ϑυμὸς ἀνώγειν 
αἵματος ἄσαι ”Aona ταλαύρινον πολεμιστήν. 
Αἰνείαν δ᾽ ἰϑὺς λαοσσόος ὦρσεν ᾽᾿"Απόλλων 
ἀντία Πηλεΐωνος, ἐνῆκε δέ οἵ μένος ἢύ᾽ 80 
vié δὲ Πριάμοιο Λυκάονι εἴσατο φωνήν᾽ 


γόμενον), dal tema σω di σαόω e di 
σώξω « salvatore» 0, come altri vuole, 
« forte, possente », 

73 Contro Efesto, dio del fuoco, Xan- 
to, divinità fluviale: anche fra questi 
due sarà terribile la lotta nel canto 
seguente. — βαϑυδίνης, vediamo il fiu- 
me in tutta la sua potenza o terribilità 
« dai vortici profondi ». 

74 Il fiume ha un nome speciale come 
divinità; gli uomini lo designano Sca- 
mandro, oggi Mendere. 


758-109 Achille cerca di incontrare Et- 
tore nella mischia. Ma Apollo, sotto le 
spoglie di Licaone, cerca di infondere in 
cuore ad Enea ardimento e valore per 
combattere contro Achille e gli riesce di 
vincerne le esitanze ed i timori. 


75 ὥς, l’accanimento e l’ordine della 
battaglia dei numi; — ᾿Αχιλλεύς ; col. 
l’entrata di Achille in scena, il poeta 
lascia da parte la lotta degli dei, per 
occuparsi tutto del suo eroe e della 
zuffa che questo fa divampare: la lotta 
degli dei è per ora tutta dimenticata: 
essa riarderà più feroce ed accanita nel 
canto seguente, 

76 “Exro0os ἄντα, come sopra, ἄντα 
ϑεῶν. — μάλιστα « con grande ardore ». 
— λιλαίετο, imperfetto. — δῦναι ὅμιλον 
«penetrare, cacciarsi dentro la schiera»: 
il δῦναι ha valore intransitivo; ὅμελον 
è accus. di direzione. 

77 Προιαμέδεω, δὶ trova anche paral- 
lelo a questo il gen. -ao, con metatesi 
quantitativa. Nota la sinizesi in -e@0; 


nella scansione del verso tieni conto di 


ciò e della caduta del digamma in #(.Fé). 
— τοῦ, vedi qui il valore originario di 


pronome dimostrativo huius. — ἀνώ- 
ysw è la 885 pers. sing. del piucchepf. 
ἠνώγεα di ἄνωγα «chè fortemente lo 
spingeva il cuore... ». 

78 doa. «saziare». — ταλαύρινον, 
pare composto dal tema τλα- di τλῆναε 
e -voevos da Fowds, che sostiene — in- 
stancabilmente — lo scudo di pelle tau- 
rina. 

79 Αἰνείαν, Enea è il maggiore eroe 
troiano dopo Ettore; figlio di Anchise 
e di Afrodite, abitava col padre sul 
monte Ida, dove era nato; ivi venne 
assalito da Achille e depredato degli 
armenti: così fu che egli venne in aiuto 
di Priamo, suo parente. Se la figura 
mitologica di Enea nell’Iliade è com- 
piuta, la sua leggenda non vi ha uno 
speciale rilievo. Ad avvenimenti po- 
steriori alla caduta di Troia riguar. 
danti Enea accenna Omero in questo 
stesso libro più innanzi. — ἐϑύς, con 
᾿"Απόλλων; traduci avverbialmente. — 
λαοσσόος : Apollo accorrente in aiuto 
di Enea è anch'egli « eccitatore degli 
eserciti » : intanto la sua presenza qui è 
indizio che la pugna degli dei è riman- 
data. — ὦρσεν «sollevò, δ᾽ sorgere ». 

80 ἀντία Πηλεΐωνος come nei versi 
113 e 118: ἀντία per ἀντέ. — ἐνῆκε 
« ispirò ». — μένος 70; ad Enea, ben- 
chè coraggioso, era necessaria l’opera 
di Apollo per affrontare un avversario 
come Achille; l’ Enea omerico, quando 
osò cimentarsi coi più forti duci nemici, 


‘non ebbe mai fortuna pari all’audacia, 


e dovette la salvezza alle divinità che 
lo proteggevano. 

8! Avxdov., uno dei figli di Priamo, 
natogli da Laotoe; è l’eroe di un epi- 
sodio del canto seguente: tra Enea e 


LIBRO XX 11 


τῷ μιν ἐεισάμενος προσέφη Διὸς υἱὸς ᾿Απόλλων᾽ 
« Αϊνεία Τρώων βουληφόρε, ποῦ τοι ἀπειλαί, 
ἃς Τοῶων βασιλεῦσιν ὑπίσχεο οἷνοποτάζων, 
Πηλεΐδεω ᾿Αχιλῆος ἐναντίβιον πολεμίζειν; » 85 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ Αἰνείας ἀπαμειβόμενος προσέειπεν" 
« Ποιαμίδη, τί pe ταῦτα καὶ οὖκ ἔϑέλοντα κελεύεις 
ἀντία Πηλεΐωνος ὑπερϑύμοιο μάχεσθϑαι; 
οὗ μὲν γὰρ νῦν πρῶτα ποδώκεος ἄντ᾽ ᾿Αχιλῆος 
La 9 3. > bi La 4 , 
στήσομαι, ἀλλ᾽ ἤδη ue καὶ ἄλλοτε δουρὶ φόβησεν 90 
ἐξ Ἴδης, ὅτε βουσὶν ἐπήλυϑεν ἡ μετέρῃσιν, 
πέρσε δὲ Λυρνησσὸν καὶ Πήδασον" αὐτὰρ ἐμὲ Ζεὺς 
εἰούσαϑ᾽. ὅς μοι ἐπῶρσε μένος λαιψηρά τε γοῦνα, 
5 9 95 TA e Α I 9 od ν 9 4 
i κ᾽ ἐδάμην ὑπὸ χερσὶν Αχγιλλῆος καὶ ᾿Αϑήνης, 


Priamo non correvano buoni rapporti, 
perciò è importante qui la trasforma- 
zione di Apollo, ed è notevole l'indi- 
cazione υὲέε Iloduoro. — εἴσατο, ROr. 
med. 1 di εἰσάμην dalla rad. EIA. « si 
rese o apparve simile ». — φωνήν, 80- 
cusat. di relazione, 

82 τῷ μιν, huic se. 

83 βουληφόρε (βουλή, consiglio, qe- 
00) «apportator di consiglio » « consi- 
gliere », per indicare genericamente chi 
guida il popolo e l'esercito coi suoi 
consigli. — ποῦ τοι ἁπειλαί « ove dun- 
que (sono) le minacce»; così ne sti- 
mola il coraggio e l'amor proprio : l’e- 
sortazione poi ha maggior valore poichè 
viene dal figlio di Priamo e assume in- 
tonazione ironica. 

84 βασιλεῦσιν, veramente i re si tro- 
vano solo nel campo acheo, dove sono 
raccolti gli eserciti dei varî stati della 
Grecia; qui vuol indicare «duci an- 
ziani », principibus. — ὑπέσχεο, c'è la 
vanteria. — οἰνοποτάζων, facile van- 
tarsi nel convito. 

85 ἐναντίβιον, avverbio posposto al 
genitivo che regge per ἀντί: intanto 
determina il πολεμίζειν « combattere 
fortemente ». 

86 Senti già il pius Aeneas nella calma 
dignitosa con cui egli s’accinge alla ri- 
sposta. 

87 τί quid? «perchè? ». — ταῦτα... 
xeàev8s « con tali parole... mi sproni». 
— καὶ ox ἐϑέλοντα « ἃ mio malgrado ». 


OxmERO, Iliade - XX — 2 


Enea esprime francamentela ripugnanza 
a combattere contro Achille, tanto su- 
periore a lui. 

88 ὑπερϑύμοιο « dall’animo altero, 
sprezzante »; è il carattere di Achille. 

89 Non è la prima volta che si trova 
di fronte ad Achille. Cfr. commento al 
ν. 79. — ποδώκεος, è ricordata a pro- 
posito la velocità di Achille. 

90 στήσομαι « affronterò »: c'è dun- 
que il proposito di combattere, propo- 
sito afforzato dal desiderio della ven- 
detta. — καὶ ἄλλοτε «già un'altra volta», 
era la prima. 

9, ἐξ "Ἴδης, era stata un'incursione 
a scopo di preda. — ἐπήλυϑεν « piombò 
sopra, assalì ». — ἡμετέρῃσιν «i no- 
stri », perchè c’era anche il padre An- 
chise. 

92 πέρσε « distrusse ». — Δυρνησσόν, 
Lirnesso, città della Misia. — Πήδασον, 
Pedaso, città abitata dai Lelegi, nella 
Troade. 

93 εἰρύσαϑ'᾽, ammette l'aiuto di Zeus, 
proprio mentre sta per affrontare A- 
chille. — ἐπῶρσε «suscitò ». — μένος 
λαιψηρά te γοῦνα: Zeus dà altrove il 
coraggio; qui la forza per la fuga, che 
risiede proprio nell'agilità delle membra. 

94 7 κ᾽ ἐδάμην..., prop. apodosi di 
periodo ipotetico irreale, nel quale è 
sottintesa la protasi: (se fossi stato 
preso...) « sarei stato vinto ed ucciso ». 
Proprio l’aiuto di Zeus ci volle contro 
l'alleanza di Atena con Achille. 


12 ILIADE 


ἥ οἱ πρόσϑεν ἰοῦσα τίϑει φάος ἠδὲ κέλευεν 95 
ἔγχεϊ χαλκείῳ Λέλεγας καὶ Tobas ἔναίρειν. 
τῷ οὖκ ἔστ᾽ ᾿Αχιλῆος ἐναντίον ἄνδρα μάχεσϑαι" 
alsì γὰρ πάρα εἷς ye dev, ὃς λοιγὸν ἄμύνει. 
καὶ δ᾽ ἄλλως τοῦ γ᾽ ἰϑὺ βέλος πέτετ᾽, οὐδ᾽ ἀπολήγει 
πρὶν χροὸς ἄνδρομέοιο διελϑέμεν. εἶ δὲ ϑεός περ 100 
ἶσον τείνειεν πολέμου τέλος, οὔ με μάλα δέα 
γικήσει, σὺδ᾽ εἶ παγχάλκεος εὔχεται εἶναι ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπεν ἄναξ Διὸς υἱὸς ᾿Απόλλων᾽ 
« ἥρως, ἀλλ᾽ ἄγε καὶ σὺ ϑεοῖς αἴειγενέτῃσιν 
εὔχεο᾽ καὶ δὲ σέ φασι Διὸς κούρης ᾿Αφροδίτης 105 


95 Era un'alleanza in cui Atena aveva 
la parte di incitatrice. — οὗ πρόσϑεν 
ἐοῦσα, lo precedeva guidandolo. — ride: 
per ἐτίϑει. — φάος prop. « luce »; qui 
ha valore metaforico « salvezza, vitto- 
ria ». Il Monti rende così questo verso: 
Che il precorrendo lo spargea di luce. 
— κέλευεν (per ἐκέλευεν) « lo esortava ». 

96 Asleyas καὶ Τρῶας, naturalmente 
alleati contro il comune nemico. 

97 τῷ « per questo », cioè per la col- 
laborazione di Atena con Achille. — 
οὐκ ἔστ᾽ «non è possibile». — ἄνδρα, 
soggetto di μάχεσϑαι. 

98 Enea spiega l’ impossibilità propria 
di sostenere la lotta contro Achille, 
con l'assistenza che a questo presta 
. una divinità. — πάρα per πάρεστε, vale 
adest, e così giustifica la propria rilut- 


tanza. — ἀμύνει « tien lungi, difende ἡ 


da ». 

99 καὶ δ᾽ ἄλλως « ma anche altri- 
menti », vale a dire, senza l’assistenza 
di una divinità: non è un miles glo- 
riosus, Enea! — τοῦ γ᾽ « di lui » 8coc- 
cando da lui, da Achille. — 294 « dritto 
al segno »: non solo è robusto il brac- 
cio, ma sicuro il colpo. — σεέτετ᾽, per 
σκέτεται. --- οὐδ᾽ ἀπολήγει « nò s’arresta ». 

100 πρὲν... διελϑέμεν « prima di aver 
attraversato »: δεελϑέμεν è infinito (con 
terminazione epica ἔμεν, spesso anche 
s’incontra ἔμεναι) qui per δεελϑεῖν « tra- 
figgere » col genitivo retto dal did. — 
χροός come χρωτός da χρώς qui « corpo». 
— εἰ δὲ Beds περ «che se anche un 
dio », non più come protettore di uno 


dei due competitori, ma come osserva- 
tore neutrale. 

I01 ἶσον τείγειεν, letteral. « distendesse, 
prolungasse ». Il Pierron vede chiara- 
mente in tutta l’espressione l’immagine 
di una corda fissata alle due estremità: 
a questa corda sarebbe paragonato il 
combattimento, che avverrebbe alle 
stesse condizioni pei due.avversari. — 
στολέμου τέλος = belli finem, l'esito, la 
fortuna della lotta. — οὔ us μάλα déa... 
gli costerebbe assai cara la vittoria : 
μάλα δέα « assai facilmente ». déa per 
sinizesi è monosillabo. 

102 οὐδ᾽ εἰ «neanche se». — stay- 
χάλκεος « tutto di bronzo » : il bronzo 
è certo invulnerabile: bada però che 
nè qui nè altrove Omero allude alla 
leggenda della invulnerabilità di A- 
chille, leggenda che sorse posterior- 
mente. — εὔχειαι εἶναι : si vantasse di 
essere, e difatti si vanta. 

103 Apollo — sotto l'aspetto di Li- 
caoue — ci è presentato solennemente 
come ἄναξ, il suo attributo più fre- 
quente « sovrano », e figlio di Zeus. 

104 Non bastando il tono ironico as- 
sunto per eccitare Enea alla pugna, 
Apollo gli ricorda la sua origine. — 
ϑεοῖς αἰειγενέτῃσιν (aisi, γενέσϑαε) « agli 
dei eterni ». Enea è figlio di Afrodite 
ed Apollo stesso che lo esorta è dio. 

105 εὔχεο « prega ». — καὶ δὲ σε... 
gli rammenta che può risalire fino a 
Zeus ; figlio di una dea e discendente 
da Zeus, doveva pur imporre rispetto 
all’avversario. 


LIBRO XX 13 


Exyeydper, κεῖνος δὲ χερείονος ἐκ ϑεοῦ ἐστίν" 
i μὲν γὰρ Διός ἐσϑ᾽, ἡ δ᾽ ἐξ ἁλίοιο γέροντος. 
ἀλλ᾽ ἰϑὺς φέρε χαλκὸν ἀτειρέα, μηδέ σε πάμπαν 
λευγαλέοις ἐπέεσσιν ἄἀποτρεπέτω καὶ ἀρειῇ. » 

ὡς εἰπὼν ἔμσινευσε μένος μέγα ποιμένι λαῶν, τὸ 
βῆ δὲ διὰ προμάχων κεκορυϑμένος αἴϑοπι χαλκῷ. 
οὐδ᾽ ἔλαϑ᾽ ᾿Αγχίσαο πάις λευκώλενον Ἥρην 
ἀντία Πηλεΐωνος ἰὼν ἀνὰ οὐλαμὸν ἀνδρῶν᾽ 
i δ᾽ ἄμυδις στήσασα ϑεοὺς μετὰ μῦϑον ἔξεισεν" 
« φράξεσϑον δὴ σφῶι, Ποσείδαον καὶ ᾿Αϑήνη, 115 
ἔν φρεσὶν ὑμετέρῃσιν. ὅπως ἔσται τάδε ἔργα. 


[06 ἐκγεγάμεν, infinito perfetto « di- 


scendere ». --- κεῖγος δέ « quegli inve- 
ce » Achille. — χερείονος ἐκ ϑεοῦ, in- 
dica 1' inferiorità del grado. 

107 Teti è figlia di un dio marino, 
Nereo, il «vecchio marino» (ἁλέοιο ys- 
corros) o il « vecchio padre». Omero 
non lo nomina mai, malo indica in 
quei due modi. Abita gli abissi del 
mare, propriamente dell’ Egeo, di cui 
è per eccellenza il dio, in una caverna 
splendidissima. 

108 φέρε «scaglia, vibra ». — ἄτει- 
ρέα (ἄ- e τείρω) « infrangibile ». — μηδέ 
σε, «neve te». 

109 λευγαλέοις ἔπέεσσιν (λυγρός, lu 
gubris) qui per indicare « oltraggiose pa- 
role », prepara Enea contro un'arma 
che non è quella di un guerriero come 
Achille: questi è quasi sempre generoso 
e cavalleresco : se insulta, ciò avviene 
talora dopo aver ucciso l’avversario. — 
ἀποτρεπέτω ha per soggetto: Achille 
« ti distolgo dall’aftrontarlo » umilian- 
doti colle contumelie. — ἀρειῇ (ἀρῇ) 
« minacce ». 


110-152 Era, visto il pericolo che mi- 
naccia Achille, cerca di persuadere gli 
dei, perchè all’eroe tessalo si mandi aiuto 
e sostegno nella nuova lotta che l’atten- 
de; ma per proposta di Posidone, il quale 
vuole si lasci ai mortali la cura del com- 
battere, gli dei deliberano di rimanere 
fino a che qualcuno degli avversari non 
entri in lizza sostenendo Enea. 


{10 ἔμπνευσα (per ἐνέπνευσε) « ispi- 


τὸ»: il mezzo è forse contenuto in bs 
εἰπών, cioò: con questi detti, ma non 
si può escludere che basti un atto della 
volontà del Dio a rendere coraggioso 
Enea. Leggendo tutto il verso avver- 
tirai l’allitterazione. — ποιμένε λαῶν, 
qui ha valore di « principe ». 

Ill βῆ, sogg. Enea «s'avanzò». — 
διὰ προμάχων «in mezzo alle prime 
schiere ». — αἴϑοπι (αἴϑω) « Scintil. 
lante ». 

112-13 οὐδ᾽ ἔλαϑ᾽... ἰών « non sfuggì 
a... che s’avanzava...». Era stava in 
vedetta, temendo l’effetto delle esorta- 
zioni di Apollo. — λευκώλενον « dalle 
bianche braccia » è epiteto esclusivo di 
Era: la spiegazione ne è tuttora dub- 
bia, dovendosi escludere che accenni 
alle nubi. — οὐλαμόν « tumulto ». Dun- 
que Era attribuisce gran valore alla 
mossa di Enea. 

114 ἄμυδις (da ἀμός = ἡμέτερος) στή- 
caca « adunando insieme », fa cioè una 
piccola adunanza degli dei che combat- 
tevano per i Greci. — μετὰ.., ἔδιπεν : 
si ha qui in apparenza una tmesi: in 
realtà si deve ravvisare in μύϑον un 
accusativo interno che esprime pur con 
radice differente un'idea affine a quella 
del verbo: la preposizione sera ebbe 
e conserva in questo caso la funzione 
di avverbio « fra essi». Si trovano fre- 
quentissime in Omero siffatte tmesi ap- 
parenti. 

115 φράξεσθϑον, si rivolge a due degli 
dei presenti « pensate voi due ». 

116 φρεσίν... passa al plur. dal duale 
precedente. — ὅπως «come », in di- 
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Αἰνείας ὅδ᾽ ἔβη κεκορυϑμένος αἴϑοπι χαλκῷ. 

ἀντία Πηλεΐωνος, ἀνῆκε δὲ Φοῖβος ᾿Απόλλων" 

ἀλλ᾽ ἄγεϑ᾽ ἡμεῖς πέρ μιν ἀποτρωπῶμεν ὀπίσσω 
αὐτόϑεν᾽" ἥ τις ἔπειτα καὶ ἡμείων ᾿Αχιλῆι 120 
σιαρσταίη, δοίη δὲ κράτος μέγα, μηδέ τι ϑυμῷ 
δευέσϑω, ἵνα εἰδῇ, è Luv φιλέουσιν ἄριστοι 

ἀϑανάτων, οἱ δ᾽ αὖτ᾽ ἀνεμώλιοι, οὗ τὸ πάρος περ 
Τροσὶν ἀμύνουσιν πόλεμον καὶ δηιοτῆτα. 

πάντες δ᾽ Οὐλύμποιο κατήλθϑομεν ἁντιόωντες 125 
τῆσδε μάχης, ἵνα μή τι μετὰ Ἰρώεσσι πάϑῃσιν 
σήμερον ὕστερον αὖτε τὰ πείσεται, ἅσσα οἷ aloa 
γεινομένῳ ἐπένησε λίνῳ, ὅτε μιν τέκε μήτηρ. 


pendenza da φράξζεσθϑον. — τάδε ἔργα, 
pensate voi a finir bene la cosa; οἱοὸ 
a impedire la vittoria di Enea su A- 
chille: ecco la comunicazione che Era, 
deve fare agli altri dei e l’incarico che 
essa loro affida ed espone in seguito 
minutamente. 

117 55’, con valore strettamente in- 
dicativo « ecco qui Enea... » pel rima- 
nente del verso, v. lil. 

118 ἀντία come al v. 113, — ἀνῆκε 
« lo eccitò ». — Φοῖβος ᾿Απόλλων, in 
contrasto con Πελεΐωνος che precede, fa 
sentire tutta l'apprensione della dea. 

119 πέρ, con valore concessivo « tut- 
tavia » cioè, sebbene abbia l'assistenza 
di Apollo. — μέν, Enea. — ἀποτρω- 
στῶμεν, rinforzato da ὀπίσσω, indica 
« facciamolo retrocedere » (da ἀποτρω- 
σάω, rad. toe). 

120 αὐτόϑεν « di là » s'intende dove 
si trova attualmente Enea (così non po- 
trà procedere contro Achille), — ἤ « ov- 
vero», la prima disgiuntiva è senza 
particella. — ἔπειτα «subito ora», — 
τίς... ἡμείων « uno di noi ». 

121-22 παρσταίῃ (παρασταίη) «si col- 
lochi presso » per aiutare ed ispirar co- 
raggio e κράτος μέγα contro Enea che 
S'è fatto terribile. — μηδέ x ϑυμῷ 
δευέσθω nè per nulla manchi (desideri, 
abbisogni) nell'animo suo (Achille): va- 
le a dire: abbia Achille tutto quello che 
il suo animo brama e non sia turbato 
dal pensiero di essere affrontato da Enea. 
— δευέσθω per δεέεσθω. — è = du, 


congiunzione. = φελέουσιν, si senta così 
sorretto dalla protezione degli dei. — 
ἄριστοι, sono gli dei che proteggono 
Achille ed i Greci e, in questo caso, 
particolarmente Posidone ed Atena. 

123 οἱ δ᾽ αὖτ᾽ «e che quelli invece 
sono » in dipendenza da εἰδῇ e sottin- 
tendendo ὅτε ed δἰσέ, — ἀνεμώλιοι (ἄνε- 
μος) «buoni a nulla, senza sostanza ». 
— οἵ τὸ πάρος «che fino ad ora». — 
stéo, aggiunge alla frase relativa un 
valore concessivo di « sebbene per tanto 
tempo ». 

124 ἀμύνουσιν, con valore di conato 
« cercano di sostenere ». 

125-26 πάντες « tutti noi». — *02vu- 
00 «da» retto dal verbo κατήλθομεν 
« discendemmo » in aiuto dei Greci. — 
ἀντιόωντες (vedi nota al verso 23). — 
τῆσϑε μάχης « per partecipare (letter. 
affrontare) a questa battaglia». — μή ri... 
στκάϑῃσιν (Βοχᾷ. ᾿᾿Αχιλλεύς) «perchè non 
abbia da soffrire alcun danno ». 

127 σήμερον, l'importante è che « og- 
gi» Achille sia salvo. — ὕστερον, è più 
forte il contrasto per la vicinanza di 
σήμερον, «in seguito ». — τά... ἅσσα, 
ea... quaecumque. — αἶσα, la parte che 
tocca a ciascuno, la sua sorte, il suo 
fato; Aisa è concepita qui con la fun- . 
zione di Cloto, filatrice dello stame della 
vita umana all'atto della nascita: fu 
sempre una personificazione astratta. 

128 γεινομένῳ, con οὗ preced. « quando 
nasceva ». — ἐπένησε da ἐπιγέω « filo». 
— μήτηρ, Tetide (Θέτις). 


LIBRO XX 


εἶ δ᾽ ᾿Αχιλεὺς οὐ ταῦτα ϑεῶν ἔκ πεύσεται ὀμφῆς, 

δείσετ᾽ ἔπειϑ᾽, ὅτε κέν τις ἐναντίβιον ϑεὸς ἔλϑῃ 

ἐν πολέμῳ " χαλεποὶ δὲ ϑεοὶ φαίνεσϑαι ἐναργεῖς. Y 
τὴν δ᾽ ἠμείβετ᾽ ἔπειτα Ποσειδάων ἔνοσίχϑων᾽" 

« Ἥρη, μὴ χαλέπαινε παρὲκ νόον" οὐδέ τί σε γρή. 

οὐκ ἂν ἐγώ γ᾽ ἐϑέλοιμι ϑεοὺς ἔριδι ξυνελάσσαι 

[ἡμέας τοὺς ἄλλους, ἐπεὶ ἦ πολὺ φέρτεροί εἶμεν ‘] 

ἀλλ᾽ ἡμεῖς μὲν ἔπειτα καϑεξζώμεσϑα κιόντες 

ἐκ πάτου ἐς σκοπιήν, πόλεμος δ᾽ ἄνδρεσσι μελήσει. 

εἶ δέ κ᾽ "Ἄρης ἄρχωσι μάχης ἢ Φοῖβος ᾿Απόλλων, 


15 


180 


18ὅ 


ἢ ᾿Αχιλῆ᾽ ἴσχωσι καὶ οὖκ εἰῶσι μάχεσθαι, 
αὐτίκ᾽ ἔπειτα καὶ ἄμμι παρ᾽ αὐτόφι νεῖκος ὀρεῖται 140 
φυλόπιδος" μάλα δ᾽ dua διακρινϑέντας ὀίω 


[29 Dimostra la necessità di spiegar 
ciò ad Achille. — ταῦτα «i nostri pro- 
positi ». — ϑεῶν ἔκ... ὀμφῆς «dalla 
voce degli dei », una voce fatidica. I 
versi 129-31 dicono presso a poco quel 
che fu detto nei precedenti 120-24. 

130 δείσει᾽ ἔπειλλ᾽ «avrà da temere 
in seguito » quando dovrà sostenere la 
lotta con un alleato dei Troiani, la di- 
vinità del fiume Xanto. — κέν, ha lo 
stesso valore di ἄν. — ἐναντίβιον, av- 
verbio, con ἔλθῃ «lo assalirà », 

131 χαλεποί, costruito personalmente, 
lett. « sono terribili gli dei a mostrarsi » 
cioè, quando si mostrano. — ἐναργεῖς 
« manifesti » sotto il loro vero aspetto, 
potenti. 

132 7 uerBer"(0), coll’accus. «rispose». 
Il verso, con leggere modificazioni, è 
frequentemente adoprato in casi con- 
simili, 

133 παρέκ, avverbio « senza una buo- 
na ragione» «fuori del giusto ». — 
νόον è oggetto di γαλέπαινε. --- οὐδέ τί 
σε χρή, non la rimprovera, ma dice ad 
Era che non ha nessun motivo di cruc- 
ciarsi. 

134 οὐκ ἂν ἐγώ γ᾽ «non io certo vor- 


rei». — ϑεοὺς ἔριδι ξυνελάσσαι (ἐλάσαι) 


spingere a contesa fra loro le due schiere 
degli dei discesi dall’Olimpo. 

135 ἡμέας τοὺς ἄλλόυς « noi altri » ; 
il verso manca in taluni manoscritti: 
accogliendolo bisogna legare τοὺς ἄλ- 
λους con ἡμέας, e ritenere la espres- 


sione soggetto di ξυνελάσσαι, di cui è 
oggetto ϑεούς. — ἐπεὲ 7.... Posidone 
nella coscienza della sua forza, è di- 
gnitoso e si ritiene invincibile; che me- 
rito avrebbe, se vincesse avversarî im- 
belli? 

136 ἔπειτα «ora». — καϑεζώμεσϑα 
κιόντες « andiamo a sederci»: per la 
proposta di ritirarsi dalla lotta, avviene 
una specie di tregua tra le due parti. 

137 ἐκ πάτου (fuori) dalla via battuta 
(πατέομαι). — ἐς σκοπειήν Puoi intendere 
«a scopo di» o « verso .un luogo di 
vedetta ». — σόλεμος δ᾽ ἄνδοεσσε us- 
λήσει: così lasceranno che Achei e 
Troiani si accapiglino tra di loro: ἄν- 
ὄρεσσι, forma secondaria, per ἀνδράσι. 

138 si δέ x°... doxma, protasi della 
possibilità : il verbo è plurale perchè il 
pensiero è rivolto ai due soggetti *A- 
ens 6 ᾿Απόλλων «se attaccheranno per 
i primi ». 

139 7, si considera un secondo caso 
probabile ἔσχωσιε « trattengano ». — oòx 
εἰῶσε, è sinonimo ad un tempo e con- 
seguenza del primo. 

140-:41 καὶ ἄμμι (per ἡμῖν) « anche per 
noi » che difendiamo gli Achei. — παρ΄ 
αὑτόφι = παρ᾽ αὑτοῖς = apud illos; il 
il -qge è un suffisso strumentale che 80- 
stituisce spesso la desinenza del geni- 
tivo e del dativo «in lotta con essi ». 
— νεῖκος... φυλόπιδος, come νεῖκος xai 
φύλοπις, endiadi «una mischia furi- 
bonda ». — ὀρεῖται, fut. ὄονυμι, intrans. 


16 ILIADE 


ἂψ ἴμεν Οὐλυμπόνδε, dev ped” ὁμήγυριν ἄλλων, 
ἡμετέρῃς ὑπὸ χερσὶν ἀναγκαίηφι δαμέντας. » 

ὧς ἄρα φωνήσας ἡγήσατο κυανοχαίτης 
τεῖχος ἐς ἀμφίχυτον ᾿Πρακλῆος ϑείοιο, 145 
ὑψηλόν, τό ῥά oi Τρῶες καὶ Παλλὰς ᾿Αϑήνη 
ποίεον, ὄφρα τὸ κῆτος ὑπεκπροφυγὼν ἀλέαιτο, 
ὅππότε μιν σεύαιτο ἄπ᾽ ἠιόνος πεδίονδε. 
ἔνϑα “Ποσειδάων κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετο καὶ ϑεοὶ ἄλλοι, 
ἀμφὶ δ᾽ ἄρ᾽ ἄρρηκτον νεφέλην ὥὦμοισιν ἕσαντο᾽ 150 
oi δ᾽ ἑτέρωσε καϑῖζον ἐπ᾽ ὀφρύσι Καλλικολώνης 


« 8coppierà ». — μάλα δ᾽ ὦκα, superla- 
tivo «in brevissimo tempo » : la stessa 
sicurezza fiduciosa già espressa sopra. 
— διακρινϑέντας, da riferirsi a τοὺς ἄλ- 
λους deovs, Sottiuteso « gli dei avver- 
sarî ». διακρίνω, passivo, indica la de- 
cisione della lotta e la separazione dopo 
la Sconfitta « vinti ». 

142 ἂψ ἴμεν « ritornare »: ἔμεν è in- 
finito epico del tema -«, attico ἐέναε. 
— der... ἄλλων, degli dei che non 
parteggiando per messuno, se ne rima- 
sero nell'Olimpo. — ὀμήγυριν (ἅπαξ λε- 
γόμενον») « CONBESSO », 

143 ἡμετέρῃς ὑπὸ χερσίν, dopo una 
lotta violenta e anche grossolana, — 
ἀναγκαίηφε «ineluttabilmente. — δα- 
μέντας, da δάμνημε « oppressi », 

144 ἡγήσατο « s’avviò per il primo»: 
vi si vede il piglio sicuro di persona 
risoluta. — κυανοχαίτης « dalle chiome 
nere » per il colore cupo delle onde tem- 
pestose sollevate da Posidone con i colpi 
del suo tridente. 

145 τεῖχος ἐς ἀμφίέχυτον (ἅπαξ λεγό- 
μενον, da ἀμφί ὁ χέω) al muro tutto 
attorno arginato (attorno ἃ cui è stata 
accumulata la terra, un terrapieno, ba- 
stione, circum aggeratum, in forma cir- 
colare). — ἩΗρακλῆος, a difesa di Era- 
cle. — ϑείοιο, epiteto degli eroi. Tale 
castello sorgeva in posizione elevata, 
un po’ lungi dal mare (vedi il seguente 
ὑψηλόν). 

146 τό, pronome relativo. — oî, per 
Eracle, a difesa di Ercole. — Τρῶες καὶ 
Παλλὰς ᾿Αϑήνη, non paia strana que- 
st'alleanza, assai anteriore alla nimi- 
cizia fra Achei e Troiani. 


147 ποίεον. per ἐποίουν. Si fa qui un 
accenno ad uno dei molti πάρεργα di 
Eracle, fatiche secondarie, accanto ai 
dodici classici ἄϑλα. Tornando dal paese 
delle Amazzoni Eracle uccise presso 
Troia un mostro marino, a cuì era stata 
esposta Esione, figlia del re Laome- 
donte, liberando la fanciulla ; tale mo- 
stro era stato mandato da Posidone per 
vendicarsi di Laomedonte spergiuro. — 
ὄφρα, cong. qui con valore finale regge 
l’ottativo, perchè precede un tempo sto- 
rico. — τὸ κῆτος, illum cetum, l’orca, 
di cui si è detto sopra. — ὑπεκπροφυ- 
γών ἀλέαιτο, equivale a ὑπεκπροφύγοει 
καὶ ἀλέαιτο « sfuggisse (all’assalto del 
mostro dopo averlo provocato e trat- 
tolo ad assalirlo sulla pianura) ed evi- 
tasse ». ἀλέαιτο è ottativo aoristo di a- 
λέομαι. 

148 μίν, illum. --- σεύαιτο, da σεύω 
ottativo. — ἀπ᾿ ἡεόνος « dal lido » dove 
il mostro era nel suo elemento. — sre- 
δίονδε, là, dove Ercole aveva la sua di- 
fesa. 

149 ἔνϑα « quivi». — κατ΄... Leto, 
la solita tmesi apparente. — ϑεοὲ ἄλλοι 
gli altri quattro che stavano con Po- 
sidone dalla parte dei Greci. 

150 ἀμφί, da riferirsi ad ὥμοισεν. — 
doonxtor, da ἀ- e la rad. δηγ- «infran- 
gibile, non squarciabile ». — ἔσαντο, 
dalla rad. (f)eo in ἕννυμε, ΒΟΥ. medio. 

151 οἱ δ᾽ « ma quelli ». La Schiera 
degli dei avversarî, dopo aver inco- 
rato Enea, s'apparta. — #r50@%00s « dalla 
parte opposta ». — καϑῖζον, per #xd- 
ϑιξον.-- ἐπ᾽ ὀφρύσι « sui cigli»: ὀφρύς 
propriamente vuol dire « sopracciglio », 
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ἀμφὶ σέ, fe Φοῖβε, καὶ ”Aona πτολίπορϑον. 

®s' oi μέν 6° ἑκάτερϑε καϑείατο μητιόωντες 
βουλάς" ἀρχέμεναι δὲ δυσηλεγέος πολέμοιο 
ὥκνέον ἀμφότεροι, Ζεὺς δ᾽ ἥμενος ὕψι πέλευεν. 155 
τῶν δ᾽ ἅπαν ἐπλήσϑη πεδίον, καὶ λάμπετο χαλκῷ, 
ἀνδρῶν ἢδ᾽ ἵππων ᾿ κάρκαιρε δὲ γαῖα πόδεσσιν 
ὀρνυμένων ἄμυδις. δύο δ᾽ ἀνέρες ἔξοχ᾽ ἄριστοι 
ἐς μέσον ἀμφοτέρων συνίτην μεμαῶτε μάχεσθαι, 
Αἰνείας 1° ᾿Αγχισιάδης καὶ δῖος ᾿Αχιλλεύς. 100 


qui assume lo stesso significato meta- 
forico, che assume spesso in italiano. 

152 ἤιε Φοῖβε; ἤιε è l'epiteto di A- 
pollo « lungi-saettante, arciere »; iacu- 


lator : l'etimologia di questo aggettivo. 


è incerta. — πτολίπορϑον « distruggitor 
di città ». Omero rivolge qui con pas- 
sione lo sguardo ai due più forti di- 
fensori dei Troiani. 


153-352 Achille ed Enea si affrontano: 
dopo reciproche minacce e provocazioni 
e vanti e insulti vengono a battaglia. 
Achille sì scaglia contro Enea che per 
difendersi lancia un 8asso di gran peso 
contro l'avversario; questi trae la spada 
e gli è sopra minaccioso, quando ad un 


tratto Posidone consigliatosi con gli dei 


di parte sua, accorre in aiuto di Enea 
accecando per un momento Achille con 
Solta nebbia. 


153 οἱ μέν, gli dei dell’unae dell'altra 
schiera. Si prepara il passaggio alla 
lotta dei due eserciti Acheo e Troiano. 
— éxdatsods da lungi e in disparte, cioè 
separati gli uni dagli altri e lungi dalla 
battaglia terrena. — xadeiaro, manca 
l'aumento e v’è la desinenza epica -ἄτο 
per l’attica -vro del piuccheperf. di κά- 
ϑημαε, sedebant. — untidorries « medi. 
tando ». 

154 βουλάς, nuovi disegni bellicosi. 
— ἀρχέμεναι infin. omerico per ἄρχειν. 
— δυσηλεγέος (dvo- ἀλέγω, ἄλγος) πο- 
λέμοιο «la guerra dolorosa » fra di loro, 
8’ intende. 

155 ὥκνεον, non già « temessero » e 
tanto meno « sperassero »; ma « si pe- 
ritavano, erano titubanti », perchè, pur 


sentendo ineluttabile il destino, senti- 
vano la gravità della battaglia: ed at- 
tendevano, se mai dall’esito della bat- 
taglia terrena venisse la salvezza. — 
ἀμφότεροι, le due schiere erano tratte- 
nute dalla stessa peritanza. — Ζεὺς 
δ᾽ ἥμενος, ancora qui sovrano sopra le 
due parti. -— κέλευεν, aveva loro con- 
cesso di battersi. sE 

156 Ora Enea ed Achille vengono alle 
mani. — τῶν δ᾽, dipende dal verbo 
ἐπλήσϑη «di essi» di Achei e Troiani: 
del resto si rileva dal verso seguente, 
ἀνδρῶν ἠδ᾽ ἵππων. -- καὶ Adursto χαλ- 
κῷ « e riluceva (era tutta inondata dai) 
per i bagliori delle armi bronzee ». 

157 ἵππων, in contrapposizione con 
ἀνδρῶν « fanti », indica i guerrieri sul 
cocchio. Omero non conosce la caval- 
leria. — κάρκαιρε (ἅπαξ λεγόμενον), «tre- 
mava » (xag- radd.) è vocabolo onoma- 
topeico. 

158 ὀρνυμένων, da riferirsi ad ἕππων 
e ἀνδρῶν e dipendente da πόδεσσιν » dei 
cavalli e de’ fanti avanzanti in ischiere». 
— ἀγέρες = ἄνδρες. — ἔξοχ᾽ ἄριστοι, lon- 
ge fortissimi: Achille ed Enea. 

159 ἐς μέσον ἀμφοτέρων « verso il ter- 
reno che stava in mezzo ad entrambi ». 
— συνίτην, vedi il duale, con il sog- 
getto δύο δ᾽ ἀνέρες: discesi dal carro 
«s'avanzavano ostilmente» a piedi, l’un 
contro l’altro. — μεμαῶτε partico, perf. 
di μέμαα, con valore di aggettivo, « de- 
sideroso ». 

160 Il periodo chiude con un verso 
dichiarativo, posto come apposizione 
ad ἀνέρες, che annuncia con solennità 
il nome dei dune eroi e pare accompa- 
gnarne l'entrata in campo. 


18 ILIADE 


Alvetas δὲ πρῶτος ἀπειλήσας ἐβεβήκειν 

γευστάζων πόρυϑι βοιαρῇ ἀτὰρ ἀσπίδα ϑοῦριν 
πρόσϑεν ἔχε στέρνοιο, τίνασσε δὲ χάλκεον ἔγγος. 
Πηλεΐδης δ᾽ ἑτέρωϑεν Evartiov ὦρτο, λέων ὡς 

σίντης, ὅν τε καὶ ἄνδρες ἁποκτάμεναι μεμάασιν 165 
dyodpevoi, πᾶς δῆμος " ὅ δὲ πρῶτον μὲν ἀτίζων 
ἔρχεται, ἀλλ᾽ ὅτε κέν τις ἀρηιϑόων αἰζηῶν 

δουρὶ βάλῃ, édin te χανῶν, περί τ᾽ ἀφρὸς ὀδόντας 
γίγνεται, ἕν δέ τέ οἵ κραδίῃ στένει ἄλκιμον ἧτορ, 

οὐρῇ δὲ πλευράς τε καὶ ἰσχία ἄμφοτέρωϑεν 110 
μαστίεται, Éè δ᾽ αὐτὸν ἐποτρύνει μαχέσασθαι. 

γλαυκιόων δ᾽ ἰϑὺς φέρεται μένει, ἤν τινα πέφνῃ 


161 πρῶτος... ἐβεβήκειν « pel primo 
si slanciò », prende l'offensiva. — ἀπει- 
λήσας «con piglio minaccioso », eccitato 
dalle parole di Apollo nascosto sotto le 
sembianze di Licaone. 

162 νευστάξζων (νεύω) «facendo on- 
deggiare » col dativo. — βριαρῇ « pe- 
sante» da βοίϑω. — θοῦριν, accusat. 
femm. da ϑοῦρος, la furia e l’impeto 
del guerriero è attribuita alle armi che 
lo difendono. Lo scudo gli ricopre il 
petto. 

163 ἔχε per εἶχε. — τίνασσε « vibrava» 
pur cercando di colpire, attendeva l’at- 
tacco di Achille. 

164 E Achille all'invito di Enea si 
appresta all'assalto. — ἑτέρωθεν « dal- 
l'altra parte » del campo destinata al 
duello. — ἐναντίον « contro Enea ». — 
boro «si slanciava ». — λέων ὥς, ana- 
strofe. 

165 σίντης (da σίνομαι, rapire) « fe- 
roce ». — ὄν te καὶ ἄνδρες, riprende 
l’idea e vi insiste, tanto feroce che 
« persino ». Il leone fa delle stragi e 
determina gli uomini a sollevarglisi 
contro. — ἀποκτάμεναι, inf. sor. 3 di 
ἀποκτείνω. — μεμάασιν «bramano ». 

166 ἀγρόμενοι, partic. aor. epico di 
ἀγείρω ; è la ribellione di tutta la con- 
trada, ripetuta in πᾶς δῆμος, concetto 
appositivo di ἄνδρες... ἀγρόμενοι. --- ὅ 
"dé « ma esso ». — ἀτέζων « sprezzante » 
più significativo di fronte al numero e 
alla forza degli ἄνδρες. 

167 ἔρχεται «avanza» solenne e in- 


curante. — ἀλλ᾽ ὅτε, in opposizione a 
σιρῶτον. — xév da mettere con il cong. 
βάλῃ che segue, ad indicare la possi- 
bilità. — ἀρηιϑόων (da “Aons e ϑοός, 
veloce) αἰζηῶν (usato sostantivamente) 
« dei bellicosi giovani ». 

168 ἐάλη (aor. 2 passivo di εἰλέω, 
εἴλω, rad. Fe) χανών (xdoxw) « 8ἱ rac- 
coglie per slanciarsi colla bocca spa- 
lancata ». — περί vt... ὀδόντας «6 in- 
torno ai denti ». 

169 ἐν... κραδίῃ... ἄλκιμον ἧτορ « in 
cuore (inteso fisicamente) l'animo fiero 
e generoso (inteso così nel senso spiri- 
tuale). — στένεε « freme » come negli 
animali di razza, per la coscienza della 
propria forza.. 

170 οὐρῆ. la manifestazione esterna 
del fremito interno : il poeta qui è psi- 
cologo e pittore finissimo. 

171 μαστίεται medio con valore rifles- 
sivo « si sferza». — éé sta per ἕ -ξΈΉ 86. 
— ἐποτρύνει « incita ». — μαχέσασθαι, 
inf. aor. per indicare la momentaneità 
dello slancio. 

172 γλαυκιόων da γλαυπιάω (ἅπαξ 4e- 
γόμενον) : dopo le sferzate della coda 
sui fianchi, il fiammeggiar degli occhi 
indica che lo scoppio dell’ira è vicino. 
— ἰϑύς « diritto » contro gli ἄνδρες e 
il δῆμος. — φέρεται «si Slancia». — 
μένει « con furore », — ἦν tiva, si quem; 
sottintendi « provando »; si slancia nel 
gruppo mirando ad ucciderne qualcuno. 
— πέφνῃ sor. 2 raddopp. dalla radice 
φεν- 6 pa- « uccidere ». 


LIBRO XX 19 


ἀνδρῶν ἢ αὐτὸς φϑίεται πρώτῳ ἐν duilo' 

ὧς ᾿Αχιλῆ᾽ ὥτρυνε μένος καὶ ϑυμὸς ἀγήνωρ 

ἀντίον ἐλθέμεναι μεγαλήτορος Αἰνείαο. 175 
oi δ᾽ ὅτε δὴ σχεδὸν ἦσαν ἐπ᾽ ἀλλήλοισιν ἰόντες, 

τὸν πρότερος προσέειπις ποδάρκης δῖος “Αχιλλεύς" 

« Αἰνεία, τί σὺ τόσσον ὁμίλου πολλὸν ἐπελϑὼν 

ἔστης; ἦ σέ γε ϑυμὸς ἐμοὶ μαχέσασϑαι ἀνώγει 
éinduevov Τρώεσσιν ἀνάξειν ἱπποδάμοισιν 180 
τιμῆς τῆς Iloiduov; ἅἄτὰρ εἴ κεν ἔμ᾽ ἐξεναρίξῃς, | 
οὔ toi tovvexd ye Πρίαμος γέρας ἐν χερὶ ϑήσει᾽ 

εἰσὶν γάρ οἱ παῖδες, 6 δ᾽ ἔμπεδος οὐδ᾽ ἀεσίφρων, 

i νύ τί τοι Τρῶες τέμενος τάμον ἔξοχον ἄλλων, 


173 pronto egli stesso a morire da- 
vanti alla folla. — φϑίδται, cong. aor. 
omerico ἑφϑίμην di φϑίνω « morire », 
coordinato con πέφνῃ in dipendenza 
da ἤν. 

174 μένος è la forza che spinge Achille 
come quella che infiamma il leone « il 
furore». — ἀγήνωρ (dya, ἄνήρ) « co- 
raggioso ». 

175 ἐλϑέμεναι (ἐλϑεῖν) con ὥτρυνε. — 
ἀντίον, col genitivo seguente. 

176 σχεδόν, non « vicino » : in Omero 
ha sempre il senso etimologico (σχεῖν, 
tenere), di « sotto mano, 8. portata di 
mano », lat. cominus. 

177 τόν, dipende da προσέειπε. Si 
inizia un colloquio fra i due eroi, per 
esercitare ciascuno un'impressione mo- 
rale sull'animo dell'avversario. — z0- 
daoxns, qui veramente non è in funzione 
Achille; epitheton ezornans. 

178 τί: quid? « perchè »; è chiara l’ in- 
tenzione di scoraggiarlo. — τόσσον... 
σεολλόν «tanto grande estensione » di 
armati Troiani. — ἐπελϑών, alcuni vo- 
gliono che da questo aggettivo dipenda 
l’accusativo precedente « sorpassando 
tanto...»: altri lo considerano accusa- 
tivo come complemento di estensione 
« attraverso a... » ed in questo caso 
ἐπεχϑών « spingendoti ». 

179 ἔστης « sei venuto a fermarti ». 
— 7, anî «ovvero è possibile che 1᾽ ἃ- 
pimo tuo... ». — μαχέσασθαι, l’aoristo 
per indicare l’azione indipendentemente 
dal tempo, 


180 ἐλπόμενον « colla speranza ». — 
ἀνάξειν, il futuro dopo il verbo di spe- 
ranza, «signoreggiare » « salire sul tro- 
no». — Τρώεσσι... «8ui Troiani... ». 

181 τιμῆς τῆς Iocauod: nel genitivo 
τιμῆς 8Î vuol vedere un genit. di fine: 
Seppure non sia più esatto vedervi un 
genit. dipendente da ἀνάξειν: potiri; 
dunque dirai o « con la dignità (regale) 
di P. » oppure « per occupare il trono 
di P.». Abbiamo già avvertito che 
Enea era in sospetto presso Priamo. — 
ἐξεναρίξῃς, vuol dire Achille che la 
propria morte non avrebbe giovato a 
cancellare il sospetto di Priamo. Del 
resto c'erano altri aspiranti. 

182 οὐ... τούνεκα « non per questo ».l 
— Πρίαμος, proprio lui! — γέρας « mu- 
nus », «la dignità regale»; può valere 
anche « ricompensa» della vittoria. 

183 ὁ δ᾽ « d'altra parte egli ». — ἔμεπε- 
dos, intendi sott. un accus. di relazione 
τὰς φρένας «saldo di mente». — οὐδ᾽ ἀεσί- 
φρων, da ἀάω e φρήν « stolto »: questo 
aggettivo dice in forma negativa lo 
stesso concetto del precedente. Priamo 
non vorrà trasmettergli il potere così, 
perchè sa quel che si fa; se muore, ha 
naturali successori i 8uoì figli, ai quali 
intanto non vorrà preferire un nipote. 

184 Noterai in questo verso l’allitte- 
razione, — 7 νύ, te« o forse che ». — 
τέμενος tauov, hanno la stessa radice: 
τέμενος è porzione di terreno assegnata 
al re, appannaggio in natura, beni della 
corona; τάμον, per ἔταμον, «tagliarono, 


20 ILIADE 


καλὸν φυταλιῆς καὶ doovons, ὄφρα véunai, 185 
αἴ κεν ἐμὲ κτείνῃς; χαλεπῶς δέ σ᾽ ἔολπα τὸ ῥέξειν. 
ἤδη μὲν σέ γέ φημι καὶ ἄλλοτε δουρὶ φοβῆσαι" 

ἧ où μέμνῃ, ὅτε πέρ σε βοῶν dro, μοῦνον ἔόντα, 

σεῦα κατ᾽ ᾿Ιδαίων δρέων ταχέεσσι πόδεσσιν 
καρπαλίμως; τότε δ᾽ οὔ τι μετατροπαλίζεο φεύγων. 190 
ἔνϑεν δ᾽ ἐς Λυρνησσὸν ὑπέκφυγες" αὐτὰρ ἐγὼ τὴν 
πέρσα μεϑορμηϑεὶς σὺν ᾿Αϑήνῃ καὶ di πατρί, 

ληιάδας δὲ γυναῖκας, ἐλεύϑερον ἦμαρ ἀπούρας, 

ἦγον" ἀτὰρ σὲ Ζεύς ἐρρύσατο καὶ ϑεοὶ ἄλλοι. 

ἀλλ᾽ où νῦν σε δύεσϑαι δίομαι, ὡς ἐνὶ ϑυμῷ 195 
βάλλεαι" ἀλλά σ᾽ ἐγώ γ᾽ ἄναχωρήσαντα κελεύω 

ἐς πληϑὺν ἰέναι, μηδ᾽ ἀντίος ἴστασ᾽ ἐμεῖο, 


| assegnarono ». — ἔξοχον, in disparte per 
lui, non solo, ma fertile. 

185 καλόν... « bello di (per)... »; atto 
alla coltivazione di alberi (φυταλεῆς) 0 
di biade. — ἀρούρης, lavorato con l’a- 
ratro. 

186 αἵ κεν ἐμὲ κτείνῃς «Sempre nel 
caso che... », — σὲ... τὸ ῥέξειν, fe... τὰ 
Sacturum. — ἔολπα per «FéFoàza, un 
perf. forte dalla rad. FeZx-, ἐλπ., qui 
« credo ». 

187 Le presunzioni della vittoria per 
Achille. — ἄλλοτε « già altra volta»; 
il ricordo è umiliante per Enea, — φο- 
βῆσαιε « mettere in fuga ». 

188 7 οὗ, an non. — βοῶν ἄπο, ana- 
strofe. — μοῦνον ἐόντα, messo in evi- 
denza a far risaltare ‘la sorpresa di A- 
chille ad Enea. 

189 σεῦα, aor. del tema συ- di ceva: 
regge βοῶν ἄπο. --- κατ᾽ ᾿Ιδαίων ὀρέων, 
« giù per i gioghi dell'Ida ». — ταχέεσσι 
στόδεσσιν, di Achille. 

190 καρπαλέμως, insiste sulla propria 
velocità che gli diede quella vittoria, di 
cui ancora si compiace. — μετατροπα- 
λίξζεο « voltarsi indietro a guardare » ; 
la vittoria di Achille e quella dei suoi 
piedi era stata completa. 

191 ἔνϑεν «di là», .dall'Ida. — ἐς, 
«in direzione di». — ὑπέκφυγες «ti 
sottraesti colla fuga». — Δυρνησσόν 
«Lirnesso » nella Misia: volentieri ri- 
cordata da Achille; perchè dimora del 


re Mynes, marito di Briseide. — τήν, 
pronome dimostrativo. ἡ 

192 πέρσα, da πέρϑω. — uedooun- 
θείς «slanciandomi all’assalto ». — σύν, 
in contrapposizione a μοῦνον ἐόντα del 
v. 188: nè solo Atena era presente, ma 
gli prestava aiuto, poichè s’ha da in- 
tendere: πέρσα σύν. — Ai zaroîi, in 
contraddizione con quanto è detto al 
v. 194: delresto ai vv. 92-3 Enea si van- 
tava di essere stato salvato da Zeus. 

193 ληιάδας (cfr. ληίς, preda, bottino), 
è un ἅπαξ λεγόμενον « prigioniero di 
guerra » — ἐλεύθερον ἧμαρ àarovoas 
(aor. di aravodw), alle donne; ma in- 
tanto anche alla città; ed è detto qui 
come una velata minaccia contro Troia, 
che Enea difende, come aveva difeso 
— infelicemente -- Lirnesso. 

194 ἐρρύσατο, come eiovoaro. — καὶ 
Θεοὶ ἄλλοε «gli dei che proteggono 
Troia ». Zeus protesse Enea, perchè fi- 
glio di Afrodite. 

195-6 ῥύεσθαι, futuro. — dioma:, non 
ha la sicurezza piena « voglio sperare ». 
— ὡς ἐνὶ ϑυμῷ βάλλεαι « come ti sei 
posto nell’animo », « t'immagini ». — 
ἀναχωρήσαντα «a ritirarti, e a...». — 
κελεύω « ti esorto ». L'invito a ritirarsi 
mette il colmo all’ insolente discorso di 
Achille e mira a scoraggiare del tutto 
Enea. 

197 ἐς πληϑύν «nella folla dei soldati » 
dove minoresarebbe il pericolo.— forao”, 


LIBRO XX 91 


σιρίν τι κακὸν παϑέειν " δεχϑὲν dé te νήπιος ἔγνω. » 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ Αἰνείας ἀπαμείβετο φώνησέν τε" 

( Πηλεΐδη, μὴ δή μ᾽ ἐπέεσσί γε νηπύτιον ὥς 200 

ἔλπεο δειδίξεσϑαι, ἐπεὶ σάφα οἶδα καὶ αὐτὸς 

ἡ μὲν κερτομίας ἦδ᾽ αἴσυλα μυϑήσασθϑαι. 

ἰὃμεν δ᾽ ἀλλήλων γενεήν, ἴὅμεν δὲ τοκῆας, 

πρόκλυτ᾽ ἀκούοντες ἔπεα ϑνητῶν ἀνϑοώπων, 

ὄψει δ᾽ οὔτ᾽ ἄρ πω σὺ ἐμοὺς ἴδες οὔτ᾽ ἄρ "ἐγὼ σούς. 205 

φασὶ σὲ μὲν Π]ηλῆος ἀμύμονος ἔκγονον εἶναι, 

μητρὸς δ᾽ ἔκ Θέτιδος καλλιπλοκάμου ἅἁἅλοσύδνης " 

αὐτὰρ ἐγὼν υἱὸς μεγαλήτορος ᾿Αγχίσαο 


εὕχομαι ἐκγεγάμεν, μήτηρ δέ μοί ἐστ᾽ 


altro invito a ritirarsi « non collocarti, 
πὸ stare ». 

198 κακόν, eufemismo «la morte ».-— 
dexdèv dè τε νήπιος ἔγνω «anche lo 
stolto conosce (capisce) le cose dopo 
che sono avvenute ». Sentenza assai 
diffusa, corrispondente al nostro pro- 
verbio : del senno di poi son piene le 
fosse. — ἔγνω è aoristo gnomico. 

199 Enea risponde con calma e di- 
gnità. 

200 ἐπέεσσί ye «8 parole»; il γέ 
mette in evidenza l'opposizione coi fat- 
ti. — νῃπύτιον ὥς «come (se io fossi) 
uno sciocco, un bambino ». . 

201 ἔλπεο, retto dal μή del v. pre- 
cedente, ne speres «non credere ». — 
δειδίξεσθαι da δειδίσσομαι (δείδω) «spa- 
ventare ». — σάφα οἶδα, anche Enea 
conosce la consuetudine degli insulti 
prima di attaccar battaglia. 

202 ἡμὲν... ἠδέ, cum... tum. — κδρ- 
topias... αἴσυλα, risposte degne degli 
oltraggi di Achille. — αἴσυλα «cose 
indegne ». 

203 ἴδμεν... ἴδμεν, per ἴσμεν, da οἶδα. 
Conosciamo l'un 416]}᾽ ΑἸίτο. — γενδήν 
« la discendenza ». Enea vanta ad A- 
chille l'origine divina. — τοκῆας «i 
genitori ». Anchise è di stirpe regale: 
la madre è una dea. 

204 πρόκλυτα... ἔπεα Sono canti ri- 
petuti e divenuti celebri, cioè consa- 
crati dalla tradizione, intorno alle ge- 
nealogie, agli amori di Venere e di 
Anchise, di ‘Teti e di Peleo. 


᾿Αφροδίτη * 


205 ὄψει « di vista », personalmente. 
Nessuno conosce la propria nascita per 
esperienza propria: vedi lo stesso ar- 
gomento esposto da Telemaco nel can- 
to I dell’Odissea, v. 126. — ἐμούς... 
σούς riferiti a τοκῆας. 

206 φασί, ripetendo il concetto pre- 
cedente, si fonda sulla tradizione per 
la conoscenza dei genitori di Achille e 
dei proprî. — ἀμύμονος da à- priv. e 
μῶμος, biasimo: e indica irreprensi- 
bile, qui, sotto il riguardo della origine 
e della nobiltà: del resto Peleo fu re 
mitissimo e giustissimo, la cui leggenda 
si riconnette in alcuni suoi momenti 
principali a quella dei Centauri e di 
Chirone. 

207 μητρὸς δ᾽, apposizione predica- 
tiva a Θέτιδος, — ἁλοσύδνης, in cui 
vedi componenti le radici di-; συ- di 
σεύω, © σύδην dalla stessa radice di 
ceva « dea marina ». Ricorre qui sola- 
mente nell’Iliade ed una sola volta nel- 
l'Odissea. 

208 μεγαλήτορος ᾿Αγχίσαο; altre volte 
qualificato con altri aggettivi; ma non 
è una figura che spicca: è quasi sempre 
nello sfondo. 

209 εὔχομαι «τοὶ vanto» ma con va- 
lore attenuato di « affermo ». — éxye- 
γάμεν, infinito epico del perfetto posto 
per éxysyovéva:, rad. ya-; meglio pre- 
cisato da υἱός del verso precedente « di 
discendere qual figlio». La prep. éx 
prefissa al verbo regge il genit. μεγα- 
λήτορος ᾿Αγχίσαο. — ᾿Αφροδίτῃ che si 


29 ILIADE 


τῶν δὴ νῦν ἕτεροί ye φίλον παῖδα κλαύσονται 210 
σήμερον " οὗ γάρ qnu' ἐπέεσσί γε νηπυτίοισιν 

ὧδε διακρινϑέντε μάχης ἐξαπογέεσθϑαι. 

εἶ δ᾽ ἐϑέλεις καὶ ταῦτα δαήμεναι, ὄφο᾽ ἐὺ εἰδῇς 
ἡμετέρην γενεήν, πολλοὶ δέ μιν ἄνδρες ἴσασιν" 
Δάρδανον αὖ πρῶτον τέκετο νεφεληγερέτα Ζεύς, 215. 
κτίσσε δὲ Δαρδανίην, ἐπεὶ οὔ πω "Ἴλιος ἱρὴ 

ἔν πεδίῳ πεπόλιστο πόλις μερόπων ἀνϑοώπων, 

ἀλλ᾽ ἔϑ᾽ ὑπωρείας ᾧκεον πολυπίδακος "Ἴδης. 

Δάρδανος αὖ τέκεϑ᾽ υἱὸν ᾿Εριχϑόνιον βασιλῆα, 

ὃς δὴ ἀφνειότατος γένετο ϑνητῶν ἀνϑρώπων" 220 
τοῦ τρισχίλιαι ἵπποι ἕλος κάτα Povxodéovto 


unì ad Anchise, benchè mortale, solo 
per la bellezza di lui. 

210 τῶν... ἕτεροι « gli uni o gli altri 
di essi (parenti) ». Enea sente che potrà 
egli pure morire, mentre spera di dar 
morte ad Achille. — κλαύσονται (κλαίω) 
« piangeranno » morto. 

211 σήμερον « oggi ». Enea è risoluto 
alla battaglia decisiva. — ἐπέεσσι... νη- 
συτίοισιν « chiacchiere inconcludenti » ; 
fermandoci a fare ciance; rinnova così 
il proposito bellicoso e le minacce con- 
tro l'avversario. 

212 διακρινϑέντε «separandoci l’un 
dall'altro» dopo questo duello di pa- 
role. — μάχης, retti dalla ἐξ del verbo 
seguente. 

213 Considerando la forte interpun- 
zione alla fine del v. 214, sì volle in- 
tendere δαήμεναι come un infinitivo 
con senso di imperativo; mettendo una 
virgola dopo ἐϑέλεις. — δαήμεναι, infi- 
nito dell'aoristo passivo ἐδάην, dal tema 
da-, insegnare; qui con valore passivo 
« essere ammaestrato, conoscere». Enea 
si appresta ad esporre la sua genea- 
logia. 

214 πολλοὲ δέ... ἴσασιν, da conside- 
rarsi come un concetto posto in evi- 
denza, a scopo di vanto: se tutti lo 
sanno, dovrebbe bastare qualche ac- 
cenno; ma invece la esporrà ampia- 
mente, sì che questa è una delle più 
estese genealogie dell'Iliade, e fra le 
più importanti. 

215 Δάρδανον... πρῶτον, è il primo 


della stirpe, il ceppo della nobiltà: e 
la nobiltà viene da Zeus. 

216 κτίσσε, per ἔκτισε « fondò». — 
Δαρδανίην, da non confondere con Ilio 
e con Troia, Lo Schliemann, cercando 
le ruine di Troia, trovò le ruine so- 
vrapposte di ben sette città. — ἐπεὶ οὔ 
πω Ἴλιος ἱρὴ.... Cfr. Virgilio, Eneide, 
III, 109: 

».., nondum Ilium et arces 
Pergameae steterant: habitabant vallibua imis. 


217 ἐν πεδίῳ, Troia fu fondata nella 
pianura, più tardi; la città di Dardania 
invece sul monte. — μερόπων, da μέ- 
ροψ, di incerta etimologia; i moderni 
intendono « mortale » dal tema μορ-, 
uoo-, in “μροτός. 

218 ἀλλ᾽ ἔϑ᾽ «ma ancora ». — ὑστω- 
θείας, non le vallibus imis di Virgilio 
(v. Sopra v. 216), ma le « falde ». ὑπω- 
θείας è acc. pl.: il genit. sarebbe - ῆς. 
— πολυπίδακος, dalle molte sorgenti. — 
ὥκεον, bisillabo, in sinizesi. 

219 ᾿Εριχϑόνιον non si trova mai ci- 
tato fra i progenitori della stirpe reale 
di Troia: etimologicamente indica « dal- 
la molta terra» come è ripetuto nel su- 
perlativo cho segue. 

220 ἀφνειότατος, così erano ricchia- 
simi Priamo, Creso, Mida, tutti re orien- 
tali. . 

221 τοῦ « dilui ». — τρισχίλιαι ἵππστοε, il 
che prova l'epiteto ἱππόδαμος attribuito 
frequentemente a Priamo e ai Troiani 
in guerra. — ἕλος κάτα « nei luoghi pa- 
ludosi » « nelle praterie irrigue ». 


LIBRO XX 23 


ϑήλειαι, πώλοισιν ἀγαλλόμεναι ἀταλῇσιν. 

τάων καὶ Βορέης ἠράσσατο βοσκομενάων, 

ἵππῳ δ᾽ εἰσάμενος παρελέξατο κυανοχαίτῃ " 

ai δ᾽ ὑποκυσάμεναι ἔτεκον δυοκαίδεκα πώλους, 225 
ai δ᾽ ὅτε μὲν σκιρτῷεν ἐπὶ ζείδωρον ἄρουραν, 

ἄκρον ἐπ᾿ ἄνϑερίκων καρπὸν ϑέον οὐδὲ κατέκλων " 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ σκιρτῷεν ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα ϑαλάσσης, 

ἄκρον ἐπὶ δηγμῖνα ἁλὸς πολιοῖο ϑέεσκον. 

Τρῶα d°° Εριχϑόνιος τέκετο Τρώεσσιν ἄνακτα" + 380 
Τρωὸς δ᾽ αὖ τρεῖς παῖδες ἀμύμονες ἐξεγένοντο, 

Ἰλός 1° Ασσάρακός τε καὶ ἀντίϑεος Γανυμήδης, 

ὃς δὴ κάλλιστος γένετο ϑνητῶν ἀνϑρώπων᾽ 


222 ϑήλειαι, insiste sul sesso per 
quanto dirà dopo. — ἀγαλλόμεναι, è la 
compiacenza, che non manca mai, anche 
negli animali, dei proprî nati. 

223 τάων, per τῶν, genit. part. « fra 
esse» « di alcune di esse ». — καί «an- 
che » « perfino ». Borea, anche lui, s'’ in- 
namora di esse e ne sceglie dodici, colle 
quali procreerà una famosa razza equina, 
Borea, il vento freddo del nord, era sta- 
to concepito come il più selvaggio e più 
impetuoso fra i venti; si favoleggiava 
spirasse nella Tracia, donde spirano i 
venti che agitano le onde dell'Egeo. Per 
la violenza fu considerato come rapi- 
tore di fanciulle. — ἠράσσατο «s'inna- 
morò ». — βοσκομενάων « mentre pasco- 
lavano ». 

224 εἰσάμενος dal tema ἰδ, cò « preso 
l'aspetto di». — παρελέξατο, vedi la 
rad. λεχ- di λέχος : il verbo non è usato 
nel suo vero significato. — κυανοχαίτῃ 
« dalle azzurre chiome ». 

225 ai δ᾽, le dodici cavalle. — ὑποκυ- 
σάμεναι da ὑποκύομαι « concepire ». 

220 ὅτε, con l'ottativo con signif. di 
quotienscumque: — ξείδωρον da Zen, 
biade, e δῶρον frugiferam. Cfr. Virg. 
Eneide, VII, 808-12 : 

Illa vel intactae segetis per summa volarei 
gramina, nec teneras cursu laesisset aristas, 


vel mare per medium fiuctu suspensa tumenti 
ferret Iter celeria nec tingeret aequore plantas. 


227 ἄκρον, avverbial, « sulla punta » 


« alla sommità ». — κατέκλων, imperf. 
di κατακλάω « rompere ». 

228 ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα ϑαλάσσης « 8ul- 
l'ampio dorso del mare » (la superficie). 

229 ἄκρον ἐπὶ δηγμῖνα «a fior del 
l’onda ». — πολιοῖο « biancheggiante » 
per la spuma delle onde. — ϑέδοπον, 
iterativo da ϑέω, correre. 

230 Riprende la genealogia dopo la 
immaginosa interruzione, dove è note- 
vole la simmetria delle due parti. — To@a 
il progenitore eponimo dei Troiani, e re 
ad un tempo. 

231 Τρωός gen. dipendente da ἐξ di 
ἐξεγένοντο, 

232 ἼΛλος, capostipite della famiglia 
di Priamo. — "Acodgaxos, capostipite 
della famiglia di Anchise. — ἀντίϑεος 
da riferirsi pure ai due primi. — Γα- 
νυμήδης, il terzo figlio non regnò, ma 
ascese al cielo. Ganimede è il corrispon- 
dente maschile di Ebe, e la sua conce- 
zione ebbe origine dall’epiteto « gani- 
meda» di Ebe stessa, diventato persona 
con un mito proprio. Questo mito è noto 
ad Omero nella sua forma primitiva. Ga- 
nimede, figlio di Eros, fu rapito dagli 
dei per la sua bellezza, affinchè fosse 
coppiere nell'Olimpo e fu reso immor- 
tale. Compenso al padre per il ratto fu 
un dono di bellissimi cavalli. Vedi E, 
v. 765 e segg. Il mito posteriore lo fa 
rapire da Zeus stesso per mezzo dell’a- 
quila. i 

233 κάλλιστος, la ragione del ratto. 


24 ILIADE 


τὸν καὶ ἀνηρείψαντο ϑεοὶ Διὶ olvogoevew 

κάλλεος εἵνεκα οἷο, ἵν᾿ ἀϑανάτοισι μετείη. 235 
"Ilos δ᾽ αὖ τέκεϑ᾽ υἱὸν ἀμύμονα Λαομέδοντα, 
Λαομέδων δ᾽ ἄρα Τιϑωνὸν τέκετο Πρίαμόν τε 

Λάμπον τὸ Κλυτίον ϑ᾽ “Ικετάονά τ᾽ ὄζον "Αρηος͵ 
"Ασσάρακος δὲ Κὰπυν, ὁ δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Αγχίσην τέκε παῖδα. 
αὐτὰρ ἔμ᾽ ᾿Αγχίσης, Πρίαμος δ᾽ ἔτεχ᾽ Ἕκτορα δῖον. 540 
ταύτης τοι γενεῆς τὸ καὶ αἵματος εὔχομαι εἶναι. 

Ζοὺς δ᾽ ἀρετὴν ἄνδρεσσιν ὄφέλλει τε μινύϑει τε, 

ὅππως κεν ἐϑέλῃσιν ® 6 γὰρ κάρτιστος ἁπάντων. 

ἀλλ᾽ ἄγε μηκέτι ταῦτα λεγώμεϑα νηπύτιοι ὥς, 

ἑστεῶτ᾽ ἐν μέσσῃ ὑσμίνῃ δηιοτῆτος. 245 
ἔστι γὰρ ἀμφοτέροισιν ὀνείδεα μυϑήσασθϑαι 

πολλὰ μάλ᾽ " οὐδ᾽ ἂν νηῦς ἑκατόζυγος ἄχϑος ἄροιτο * 


234 ἀνηρείψαντο da ἀν-ερείπομαι « ra- 
pirono » sollevandolo in alto. --- dti οἷ- 


. ψοχοδίειν, infin. di scopo « per far da 


coppiere a Zeus ». 
235 olo per od, cioè αὐτοῦ. — μετδίη 
«rimanesse così ». È il dono della im- 


‘ mortalità. 


236 “αομέδοντα : etimologicamente 
« che ha cura di popoli ». Laomedonte 
fu il fondatore di Pergamo, le cui mura 
di bronzo furono costruite da Apollo e 
Posidone. 

237 Τιϑωνόν « Titone » simile in bel- 
lezza agli immortali: di lui si innamorò 
Eos, l’Aurora, di un amore costante: 
rapitolo, se lo portò nella sua dimora 
lungo le correnti dell'Oceano, 81 con- 
fini della terra e lo fece suo consorte 
e gli ottenne l'immortalità da Zeus. 
Ecco nn altro membro della stirpe reale 
di Troia che ha rapporti colle divinità. 

239 ᾿Ασσάρακος (v. 232) il capostipite 
del ramo cadetto, da cui proviene Enea. 

240 La genealogia si ferma con Enea 
e con Ettore, senza più menzionare i 
figli di questi due eroi. ᾿ 

241 Lo stesso verso in Z, v. 211. — 
γενεῆς te καὶ αἵματος due sinonimi: ge- 
nitivo di appartenenza. 

242 ἀρετήν, il valore viene da Zeus, 
che lo può anche togliere: non è dunque 
una qualità costante: per questo Enea 
aveva potuto fuggire dinanzi ad Achille. 


243 ὅππως κεν ἐθέλῃσιν. Perchè Zeus 
non potrebbe ora volere la vittoria di 
Enea? — κάρτιστος, non « onnipotente », 
ma «il più potente di tutti »; l'origine 
della forza. 

244 Questo verso richiama pel con- 
cetto il 200. — μηκέτε « non più » per 
« cessiamo di... ». Gli pare di essersi 
dilungato abbastanza, sebbene egli si 
sia compiaciuto assai di parlare. — 
ταῦτα « questi argomenti ». — λεγώμεϑα, 
per διαλεγώμεϑα « discorrere, indugiarsi 
nell'esporre ». — νηπύτιοε ὥς «come 
fanciulli ». νηπύτιος da νη-ἡπύω = in 
Sans, come νήσεεος da νη- ed εἰσεεῖν. 

245 ἑστεῶτ᾽, duale «standocene qui 
inoperosi ». — ἐν μέσσῃ ὑσμίνῃ δηιο- 
τῆτος «in mezzo al campo della strage », 
cioè noi soli a chiacchierare, mentre in- 
torno a noi ferve la battaglia. 

246 ἔστι γάρ... « è possibile». — ἀμ- 
φοτέροισι, ad Enea come fu possibile 
ad Achille; ma Enea è di tutt'altro 
temperamento e non si lascerà indurre 
a restituire all'avversario gli insulti ri- 
cevuti. 

247 οὐδ᾽ « neanche ». — νηῦς éxard- 
ζυγος « nave con cento banchi da re- 
matori » : evidente iperbole, poichè non 
esistevano a quei tempi navi sì capaci: 
indica «quanto più grande si può im- 
maginare » e sta a dimostrare la calma 
di Enea e la sua risoluzione di non la- 
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στρεπτὴ δὲ γλῶσσ᾽ ἐστι βροτῶν, πολέες δ᾽ Evo μῦϑοι 
σταντοῖοι, ἐπέων δὲ πολὺς νομὸς ἔνϑα καὶ ἔνϑα. 
ὅπποϊῖόν x° εἴπῃσϑα ἔπος, τοῖόν κ᾽ ἐπακπούσαις. 280 
ἀλλὰ τί i ἔριδας καὶ νείκεα νῶιν ἀνάγκη 

γεικεῖν ἀλλήλοισιν ἐναντίον, ὥς τε γυναῖκας, 

ai te χολωσάμεγναι ἔριδος πέρι ϑυμοβόροιο 

γεικεῦσ᾽ ἀλλήλῃσι μέσην ἐς ἄγυιαν ἰοῦσαι, 

πολλά τ΄ ἐόντα καὶ odxi* χόλος δέ τε καὶ τὰ κελεύει. 856 
ἀλκῆς δ᾽ οὔ μ᾽ ἐπέεσσιν ἀποτρέψεις μεμαῶτα 

πρὶν χαλκῷ μαχέσασϑαι ἐναντίον * ἀλλ᾽ ἄγε ϑᾶσσον 
γευσόμεϑ᾽ ἀλλήλων χαλκήρεσιν ἐγχείῃσιν. » 


sciarsi indurre all’insulto. -- ἄχϑος « il 
peso » degli oltraggi che ti potrei sca- 
gliare, se volessi. — ἄροιτο con ἄν, che 
precede. 

248 στρεπτή, da rad. στρεφ-, qui « vo- 
lubile » cioè, rapida a volgersi. — πολέες 
per πολλοί. — ἔνε per ἔνεισι, insunt. 

249 παντοῖοι « d'ogni genere » detto 
con superiore disprezzo del fortissimo 
Achille che pur non rifugge da simili 
armi: è chiaro che vi son compresi gli 
ὀνείδεα. — ἐπέων... νομός «il pascolo 
delle parole » vale a dire, il campo, 
donde traggono argomento ed occasio- 
ne; sott. ἐστίν. — ἔνϑα καὶ ἔνϑα « or 
qua, or là ». La parola ora suona lode, 
ora suona biasimo. 

250 ὁπ-τοῖον... τοῖον « quale essa sia 
la parola che... tale». Nota il κέ in 
sostituzione di-&y. 

251 7, particella interrogativa, lat. -ne. 
— ἔριδας καὶ νείκεα, qui appare vera- 
mente trattarsi di un endiadi: gare e 
litigi, senza venire alle mani: è un accu- 
sativo dell’oggetto interno. — νῶεν, da- 
tivo.— ἀνάγκη, sottinteso ἔστε, necesse est. 

252 ἐναντίον da legare con νδιρεεῖν. — 
ὥς TE γυναῖκας; questo accusativo è 
soggetto di un νεικεῖν e tutta la pro- 
posizione oggettiva dipende da un χρή 
facile da sottintendere, in correlazione 
con γῶιν ἀνάγκη, che può equivalere 
a χρὴ ἡμᾶς. 

253 χολωσάμεναι « adirate »: una ba- 
ruffa di donne. — ἔρεδος πέρι « per qual- 
che offesa che è causa di contesa ». — 
θυμοβόροιο « che divora, che rode gli 


animi; da ϑυμός e βρω- di βιβρώσκω: 
è un aggettivo aggiunto spesso ad ἔρις. 
Alcuni critici sostennero che i vv. 251-55 
non sono autentici, per la considerazione 
che vi si descrivono costumi non proprî 
delle donne greche: ma una baruffa fem. 
minile anche in mezzo alla via, risponde 
lo Zuretti, è cosa di ogni parte del mon- 
do, e le donne greche non stavano sem- 
pre e soltanto in casa. 

254 γεικεῦσ᾽ per νεικοῦσι «si lanciano 
a vicenda insulti ». — ἀλλήλῃσε per dA- 
λήλαις. — μέσην ἐς dyviar, uscendo « in 
mezzo alla via ». 

255 πολλά τ᾽ éovra, Sono ingiurie, ma 
non calunnie od invenzioni « insulti 
fondati »: è oggetto del verbo γνεικδῦσι.. 
— καὶ oùxi « ingiurie infondate, calun- 
niose ». Trasportate dal furore non di- 
scernono, pur di soverchiare l’avversa- 
ria. — καὶ τά, oggetto di κελεύει: la 
rabbia spinge anche all’insulto infon- 
dato: « anche queste » τά οὖς ἐόντα. 

256 ἀλκῆς, genitivo retto da ἀποτρέ- 
ψεις: non mi lascerò smuovere alla 
mia forza. — énée00w, sono le offese 
menzognere di Achille. 

257 Riafferma la sua decisa volontà 
di battersi. — πρὲν... μαχέσασθαι, nota 
l'aoristo « prima che siamo venuti alle 
mani ». — dye ϑᾶσσον « orsù, al più 
presto ». Ormai Enea è impaziente di 
combattere, * 

258 γευσόμεϑα, congiuntivo per γδυ- 
σώμεϑα « assaggiamoci», facciamo la 
prova l’un dell'altro. — ἀλλήλων, di- 
pende dal verbo precedente. 
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7 ῥα καὶ ἐν δεινῷ σάκει ἤλασεν ὄβριμον ἔγχος, 
σμεοδαλέῳ᾽ μέγα δ᾽ ἀμφί σάκος μύκε δουρὸς ἀκωκῇ. 260 
Πηλεΐδης δὲ σάκος μὲν ἀπὸ ἕο χειρὶ παχείῃ 
ἔσχετο ταρβήσας * φάτο γὰρ δολιχόσκιον ἔγχος 
béa διελεύσεσϑαι μεγαλήτορος Alvelao, 
γήπιος, οὐδ᾽ ἐνόησε κατὰ φρένα καὶ κατὰ ϑυμόν, 
ὡς où Onidi” ἐστὶ ϑεῶν ἐρικυδέα δῶρα 265 
ἀνδράσι ye ϑνητοῖσι δαμήμεναι οὐδ᾽ ὑποείκειν. 
οὐδὲ τότ᾽ Αἰνείαο δαΐφρονος ὄβριμον ἔγχος 
ῥῆξε σάκος " χρυσὸς γὰρ ἐρύκακε, δῶρα ϑεοῖο " 

[ἀλλὰ δύω μὲν ἔλασσε διὰ πτύχας, ai δ᾽ do ° ἔτι τρεῖς 


259 #, difettivo «disse». — δεινῷ 
σάκει « contro lo scudo terribile » : evi- 
dentemente Achille lo teneva davanti 
per coprire la sua persona, forse in pre- 
visione dell’assalto di Enea. σάκος è il 
grande scudo ovale che serve a coprire 
il guerriero in tutta la sua altezza. — 
ὅβριμον, proporzionata nel peso alla 
terribilità del bersaglio. 

360 σμερδαλέῳ, insiste sulla qualità 
dello scudo, che è opera di Efesto. — 
ἀμφί, avverbio «tutto attorno allo scu- 
do »; il colpo risuona all’intorno. — 


μύμε, aor. di uvxdoua: « rintronare », ‘ 


ha per soggetto σάκος. — ἀκωκῇ, dat. 
di causa «per la cuspide » che si è con- 
ficcata con impeto. 

261 ἀπὸ ἕο, per ἀφ᾽ οὗ = ἑαυτοῦ: l'o 
di ἀπὸ è lungo davanti ad #0 perchè 
ἕο -Ξ- σέο. = χειρὲ σαχείῃ, spessa, per- 
ciò « robusta ». 

262 ἔσχετο «tenne lontano » «allon- 
tanò »: da nnirsi con ἅπό che precede. 
— ταοβήσας, fu un movimento istin- 
tivo, prodotto dalla paura improvvisa 
che provò. — φάτο «s'era immaginato, 


credeva » ; letteralm. « avrebbe detto », 


quando sentì il colpo. 

263 dea, facilmente (monosillabo per 
sinizesi): ebbe l'impressione, non subito 
cancellata dal pensiero della immunità 
dello scudo, che l’asta di Enea lo avesse 
disarmato. — μεγαλήτορος, non magna- 
nimo di generosità, nel senso moderuo 
della parola, ma forte, robusto. 

264 νήπιος, il poeta compatisce il mo- 
mentaneo smarrimento di Achille. — 


ἐνόησε... potra... ϑυμόν, notevole l’af- 
finità semassiologica: φρήν è origina- 
riamente diaframma, visceri, poi cuore, 
come sede del sentimento, poi in gene- 
rale: pensiero, volontà. 

265 δηίΐδι᾽, per ῥηίδια «facile». — 
ϑεῶν... δῶρα; tutta l'armatura di A- 
chille era opera, non solo, ma dono 
degli dei. — ἐρικύδεα, assolutamente 
«egregio ». 

266 ἀνδράσι ye ϑνητοῖσι. Enea era pur 
figlio di una dea: ma apparisce assai 
meno forte e capace davanti ad Achille 
e alle sue armi divine. — δαμήμεναι 
inf. epico per δαμῆναι, &0r. pass., do- 
mari « essere infranti». — ὑποείκξειν : 
è mutata la costruzione, sicchè ne ri- 
sulta nun anacoluto; ϑνητοῖσε è dativo 
di agente con δαμήμεναι e dativo retto 
da ὑποείκεεν. 

267 οὐδὲ τότ᾽, Achille ne ebbe spa- 
vento e il colpo di Enea era stato dav- 
vero terribile, ma « neanche allora ». — 
δαΐφρονος, composto dalla rad. 4a- e 
φρήν, «valoroso». 

268 χρυσός, la lamina d’oro che forma 
come l’anima dello scudo e nello stesso 
tempo ne costituisce l’invulnerabilità, 
perchè arresta la lancia più poderosa: 
così avverrà anche in ©, v. 165. — 
ϑεοῖο, Efesto. 

269 Questo verso e i seguenti fino 
al 272 parvero interpolati a critici an- 
tichi, perchè contraddirebbero alla in- 
vulnerabilità affermata sopra: le armi 
αἱ Vulcano dovrebbero essere del tutto 
impenetrabili. Ma, come spesso, Omero 
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ἦσαν, ἐπεὶ πέντε πτύχας ἤλασε κυλλοποδίων, 910 

τὰς δύο yadxelas, δύο δ᾽ ἔνδοϑι κασσιτέροιο, 

τὴν δὲ μίαν χρυσέην, τῇ δ᾽ ἔσχετο μείλινον ἔγχος. ] 
δεύτερος αὖτ᾽ ᾿Αγιλεὺς προΐει δολιχόσκιον ἔγχος, 

καὶ βάλεν Αἰνείαο κατ΄ ἀσπίδα πάντοσ᾽ ἔίσην, 

ἄντυγ᾽ ὕπο πρώτην, ἧἦ λεπτότατος ϑέε χαλκός, 275 

λεπτοτάτη δ᾽ ἐπέην bivòs βοός * ἡ δὲ διαπρὸ 

Πηλιὰς ἤιξεν μελίη, λάκε δ᾽ ἀσπὶς ὑπ᾿ αὐτῆς. 

Αἰνείας δ᾽ gain καὶ ἀπὸ ϑεν ἀσπίδ᾽ ἀνέσχεν 

δείσας ᾿ ἐγχείη δ᾽ ἄρ᾽ ὑπὲρ νώτου ἐνὶ γαίῃ 

ἔστη ἱεμένη, διὰ δ᾽ ἀμφοτέρους ἕλε κύκλους 280 


si è dimenticato : troppe volte si notano 
siffatte incongruenze in Omero. — ἔλασσε 
«penetrò », «si spinse»,— ἀλλά « non sen- 
za che, tuttavia ». — δύω, con σπεύχας 
« strati » : i primi due. Ne rimanevano 
tre: come è spiegato esattamente dopo. 
Omero .ha già descritto ampiamente lo 
scudo di Achille nel canto X, 1᾽ ὅπλο- 
soa, — οἱ δ᾽ ἄρ᾽ ἔτε « ne rimanevano 
aNCOrA ». 

270 ἦσαν, intatti, non perforati. — 
ἤλασε « aveva disteso », le cinque pia- 
stre erano state tirate e battute, l'una 
sull'altra. — κυλλοποδίων « lo zoppo » 
Efesto. La parola κυλλοποδίων, usata 
solo nell’ Iliade, si dice formata da xv4- 
λός = χωλός, e πούς, piede. 

271 τὰς δύο « due di esse » le due e- 
sterne. — δύο δ᾽ ἔνδοϑε «le due intert- 
ne » cioè opposte alle due prime, nella 
parte interna dello scudo. — κασσιτέ- 
coio « di stagno ». 

272 τὴν dé μίαν, la lamina intermedia, 

aurea. — τῇ «contro alla quale». — 
ἔσχετο «fu trattenuta », «si fermò». — 
μείλινον (μελίη), di legno di frassino. 
— 273 δεύτερος, ora èla volta di Achille. 
— προΐει « trasse avanti ». — δολεχό- 
σκίον « dalla lunga ombra » : detto su- 
bito dopo d'aver nominata la lancia di 
Enea, per far risaltare la superiorità. 

274 Lo stesso verso si legge in I°, 347 
e altrove. — :arroo” ἐΐσην « da ogni 
parte uguale », vale a dire circolare: 
lo scudo di Enea, non ha la forma di 
quello di Achille. 

275 ἄντυγ᾽ ὕπο πρώτην, proprio dove 
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comincia la curva dell’orlo, dove mi- 
nima è la resistenza. — 7 « dove». — 
des « correva» era disteso. — χαλκός 
nello scudo di Enea non c’è la lamina 
d’oro, nè lo stagno. 

276 δ᾽ « inoltre ». — ἐπέην «stava di- 
Stesa popra », sulla superficie esterna, 
superiore dello scudo. — διαπρό «at- 
traverso ad esso ». 

277 Πηλίας... μελίη «il frassino del 
Pelio », la lancia fatta con frassino ta- 
gliato sul Pelio, Il monte Pelio si trova 
nel paese di Achille. Omero ignora che 
la lancia di Achille guarisce le ferite 
ch’essa fa; per lui è solo un terribile 
strumento di distruzione. — ἤιξεν, da 
àlccw « trapassò velocemente ». — Adxe, 
aor. di Zdoxw, risonò cupamente, sor- 
damente ». — ἀσπίς è nome generico di 
scudo. — ὑπ᾽ αὐτῆς « da esso » colpito 
dalla lancia. 

278 gain, aor. pass. di εἰλέω : qui ha 
valore riflessivo « si raccolse », per la 
difesa o per preparare un movimento 
(v. verso 168). -— ἀπὸ ἔϑεν ΞΞ ἀπὸ οὗ 
«da sè ». — ἀνέσχην «levò, Βοδβρίηδθ 
in alto»: elevando lo scudo o spo- 
stando la persona evita la minaccia 
della lancia. 

279 ὑπὲο νότου «al disopra della 
schiena ». 

280 ἔστη ἱεμένῃ « Βὶ conficcò, si pian- 
τὸ, quasi desiderosa » s’intende, di pro- 
seguire: arrestandosi a malincuore; ag- 
giungo il « quasi » per attenuare qui 
l’arditezza dell'espressione: Omero at- 
tribuisce alla lancia la passione di chi 
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ἀσπίδος ἀμφιβοότης * 6 δ᾽ ἀλευάμενος δόρυ μακρὸν 
ἔστη, κὰδ δ᾽ ἄχος oi χύτο μυρίον ὀφϑαλμοῖσιν, 
ταρβήσας, ὅ οἱ ἄγχι πάγη βέλος. αὐτὰρ ᾿Αχιλλεὺς 
ἐμμεμαῷς ἐπόρουσεν, ἐρυσσάμενος ξίφος ὀξύ, 
σμερδαλέα ἰάχων " 6 δὲ χερμάδιον λάβε χειρὶ 285 
Αἰνείας, μέγα ἔργον, ὃ οὐ δύο γ᾽ ἄνδρε φέροιεν, 

οἷοι νῦν βροτοί εἴσ᾽" ὃ dé uv ῥὲα πάλλε καὶ οἷος. 
ἔνϑα κεν Αἰνείας μὲν ἐπεσσύμενον βάλε πέτρῳ 

ἢ κόρυϑ᾽ ἠὲ σάκος, τό οἵ ἤρκεσε λυγρὸν ὄλεϑρον, 

τὸν dé xe Πηλεΐδης σχεδὸν ἄορι ϑυμὸν ἀπηύρα, 290 
εἰ μὴ ἄρ᾽" ὀξὺ νόησε Ποσειδάων ἔνοσίχϑων. 


l’ha vibrata. — διά con ὅλα, da διὰ- ed 
αἱρέω, usato solo in questo luogo «tra- 
passò. — ἀμφοτέρους... κύκλους « en- 
trambi i dischi », i due strati, l'uno di 
cuoio, l’altro di bronzo, che ricoprivano 
lo scudo. 

281 ἀσπίδος ἀμφιβροότης (ἀμφέ e βρο- 
τός) « che copre tutta la persona». — 
6 δ᾽ « Enea però ». — ἀλευάμενος, da 
ἀλέομαε «schivando ». — δόρυ μακρόν, 
cioè il frassino del Pelio, quantunque 
lungo. 

282 ἔστη «rimase fermo e diritto ». 
— κὰδ δ᾽, per l’apocope in κατά, il τ 
si è assimilato al δ᾽ che segue. — χύτο 
(aor. epico 2° di yéw) con xdò, per la 
apparente tmesi : efusus est «gli si ri- 
versò ». La coscienza del pericolo gra- 
vissimo corso gli produce ora un grande 
turbamento. — ἄχος, dolor, veramente 
è la paura del dolore che gli ottenebra 
la vista. 

283 ὅ = ὅτι, causale «perchè ». — οὗ 
ἄγχε « vicino » dopo essergli passato 
vicino. — πάγη « δὶ piantò ». — βέλος, 
altra denominazione per l’asta di A- 
chille. 

284 ἐμμεμαώς « ardente, impetuoso ». 
— ἐπόρουσεν «si scagliò ». — ξίφος 
ὀξύ, fallita la lancia, pon mano alla 
spada, pur essa terribile. 

285 σμερδαλέα «terribilmente » per 
preparare e- accompagnare l'azione. — 
ὅ δέ, con Αἰνείας, che segue. — χερμά- 
διον (χείρ) che si afferra colle mani » 
«Un Sasso ». ” 

286 μέγα ἔργον, magnum opus, o me- 


glio, pondus, per lo sforzo che esige; 
metonimia. Si spiega anche come un 
accusativo interno di λάβε, o accusa- 
tivo assoluto. — è « quale ». — οὗ, con 
forza « neppure ». 

287 οἷοι νῦν... degli uomini d'oggi. — 
6 dé «ma egli ». — πάλλε, non solo lo 
raccolse xai οἷος « da sè solo », ma lo 
palleggiava, mentre due uomini appena 
lo avrebbero portato, sollevato; dunque 
in contrapposizione col φέροεδν prece- 
dente. 

288 Enea ha mutato pure egli l'arma 
come Achille. — ἐπεσσύμενον = irruen- 
tem; l’azione si svolge rapidissima, ma 
qui è raccolta e fermata come in un 
quadro nell’istante in cui Achille si 
slanciava su Enea colla spada; Enea 
sta per scagliargli contro il macigno. 
— κεν... βάλε, apodosi irreale « avrebbe 
colpito ». 

289 ἢ κόρυϑ᾽ ἠὲ σάκος, accus. di re- 
lazione. = τό, quod: οὗ ἤρκεσε, Buttin- 
teso κέν 0 ἄν «avrebbe allontanato ». 

290 τὸν δέ, Enea. — σχεδόν, commi. 
nus, & Corpo a corpo. — xe... ἀπηύρα 
« gli avrebbe tolto ». — dogs come fi 
φος. Avrebbe reso inutile l’ultima di- 
fesa di Enea. 

291 εἰ ur... Ποσειδάων, interviene Po- 
sidone, il quale, benchè qui sottragga 
ad Achille un eroe Troiano e allora lo 
vediamo adirato contro gli Achei, ri 
mane favorevole a questi e ostilissimo 
ai Troiani per la frode di Laomedonte. 
— δξὺ νόησε: Posidune sorvegliava il 
duello: vedeva «con acuta vista » le 


LIBRO XX 99 


αὐτίκα δ᾽ ἀϑανάτοισι ϑεοῖς μετὰ μῦϑον ἔειπεν * 

« ὦ πόποι, 7 μοι ἄχος μεγαλήτορος Αἰνείαο, 

ὃς τάχα Πηλεΐωνι δαμεὶς ᾿Αιδόσδε κάτεισιν, 

πειϑόμενος μύϑοισιν ᾿Απόλλωνος ἑκάτοιο, 295 
γήπιος, οὐδέ τί οἷ χραισμήσει λυγρὸν ὄλεϑρον. 

ἀλλὰ τί ἦ νῦν οὗτος ἀναίτιος ἄλγεα πάσχει, 

μὰψ ἕνεκ᾽ ἀλλοτρίων ἀχέων, κεχαρισμένα δ᾽ αἷεὶ 

δῶρα ϑεοῖσι δίδωσι, τοὶ οὐρανὸν εὑρὺν ἔχουσιν; 

ἀλλ᾽ ἄγεϑ᾽ ἡμεῖς πέρ μιν ὑπὲκ ϑανάτου ἀγάγωμεν, 800 
μή πως καὶ Κρονίδης κεχολώσεται, al κεν ᾿Αχιλλεὺς 
τόνδε κατακτείνῃ © μόριμον δέ οἵ ἔστ᾽ ἀλέασθαι, 

ὄφρα μὴ ἄσπερμος γενεὴ καὶ ἄφαντος ὄληται 


fasi di esso e così « osserva acutamente» 
con penetrazione delle conseguenze che 
poteva avere per Enea. 

292 μετὰ... ἔειπεν, lo troviamo subito 
(aùrixa) a trattare cogli altri dei, fra 
essi (μετά), senz'altro. Si vede la sua 
premura per la causa che difende e il 
suo carattere pronto e risoluto. 

293 ὦ πόποι, 0 dei: e c'è nel tono 
una espressione di dolore e di ansia. — 
Îj «certamente». — ἄχος (sott. ἐστεῶ. 
— Abvziao, genitivo causale, per, a ri- 
guardo di Enea; e lo presenta come 
μεγαλήτορος, dal grande animo; tale, 
infatti, è stato nell’affrontare Achille. 

294 Πηλεΐωνι, dat. di agente. — da- 
μείς «domato » « vinto » non solo, ma 
ucciso; °Asddode (Αιἰδος è genitivo di 
"Acdne, benchè -de si debba aggiungere 
all’accusativo) : qui per ”Acdos δόμονδε, 
poichè εἰς "A:dos sta per sis δόμον “At 
doc. — κάτεισιν « discenderà ». 

295 πειθόμενος « fidandosi»  « cre- 
dendo ». C'è una allusione maligna 
alla inferiorità di Apollo, che dopo a- 
verlo spinto alla lotta, non sa trarlo in 
«alvo dall’ imminente pericolo. 

296 γραισμήσει « allontanerà », nota 
il leggero anacoluto: il soggetto è A- 
pollo. 

297 οὗτος ἀναίτιος, costui (con senso 
di commiserazione) che è « innocente » 
che non ha responsabilità alcuna delle 
colpe di Paride. 

298 «ay, sarebbe una grave ingiu- 
stizia: richiama l’ayaizios ed è ripetuto 


nella frase che segue. — ἕνεκα ἀλλο- 
τρίων ἀχέων, « per dolori di altri », cau- 
sati da altri; Sono gli errori — disap- 
provati da Enea -— che ebbero per 
conseguenza la guerra, vale a dire: il 
rapimento di Elena, la negata restitu- 
zione, la morte di Patroclo. — κεχα- 
οισμένα δ, « mentre invece »: ecco il 
pius Aeneas. 

299 roi οὐρανὸν... ἔχουσεν ; Enea ve- 
nerava tutti gli dei, senza distinguere 
tra favorevoli ai Troiani e favorevoli 
ai Greci. È un argomento utile per muo- 
vere la pietà. 

300 ἡμεῖς πεο «noi, almeno»: poi che 
Apollo, che dovrebbe, non accorre. — 
ἀγάγωμεν « 8Salviamolo » dalla morte. 

301 μὴ... κεχολώσεται, congiunt. per 
χολώσηται: iratus fuerit. — Koovi&ns, 


‘intanto è più potente di tutti gli dei e 


può punire gli dei stessi; poi vi sono 
altre ragioni per non contrastarlo. Que- 
ste ragioni esposte subito in seguito, 
paiono i primi germi della leggenda di 
Enea. 

302 μόριμον δέ οἵ ἔστ᾽ « ὁ fatale a 
lui »; il destino di Enea esige. Gli dei 
qui adunque intervengono per agevo- 
lare l'opera dei fati: o è fatale che 
anche gli dei cooperino? — ἀλέασθαι, 
usato assolutamente « scampare dalla 
morte ». 

303 ἄσπερμος (d- σπείρω) «senza di- 
scendenti ». — ἄφαντος (ἀ- φαίνω) 
« scomparso » estinguendosi, conse- 
guenza di ἄσπεριμιος. 


80 ILIADE 


Δαρδάνου, ὅν Κρονίδης περὶ πάντων φίλατο παίδων, 
οἵ ἔϑεν ἐξεγένοντο γυναικῶν τε ϑνητάων. 805 
ἤδη γὰρ Πριάμου γενεὴν ἤχϑηρε Κρονίων " 
γῦν δὲ δὴ Αἰνείαο βίη Τοώεσσιν ἀνάξει 
καὶ παίδων παῖδες, τοί xev μετόπισϑε γένωνται. » 
τὸν δ᾽ ἠμείβετ᾽ ἔπειτα βοῶπις πότνια Ἥρη " 
« ἐννοσίγαι᾽, αὐτὸς σὺ μετὰ φρεσὶ σῇσι νόησον ‘810 
Αἰνείαν, ἢ κέν μιν ἐρύσσεαι ἦ κεν ἐάσεις 
[Πηλεΐδῃ ᾿Αχιλῆι δαμήμεναι ἐσθλὸν ἔόντα. 
ἦ τοι μὲν γὰρ νῶι πολέας ὦμόσσαμεν ὅρκους 
πᾶσι μετ᾽ ἀϑανάτοισιν, ἐγὼ καὶ Παλλὰς ᾿Αϑήνη, 
μή ποτ᾿ ἐπὶ Τρώεσσιν ἀλεξήσειν κακὸν ἧμαρ, 815 


304 Δαρδάνου, che è figlio di Zeus. 
Salvando Enea, si conciliano le esigenze 
del rispetto dovuto a Zeus nei suoi di- 
scendenti; intanto si lascia desiderare 
a chi la vuole la ruina del ramo di 
Priamo: lo stesso Posidone appartiene 
a questa schiera. — περὶ πάντων, « & 
preferenza d’ogni altro »: su Enea si 
raccoglie l'affetto di Zeus pei suoi di- 
scendenti. — φίλατο, aoristo epico di 
φιλέω. 

305 ἔϑεν, per οὗ, cioè αὐτοῦ, genit. 
retto da ἐξεγένοντο « da lui nacquero ». 

306 ἤδη « già, da tempo ». — Πριά- 
μου γενδήν, il ramo primogenito sì e- 
‘stinguerà : il fato lo esige, e Posidone 
lo afferma recisamente non senza com- 
piacenza. 

307-8 Questo verso è una chiara pro- 
fezia della sorte futura di Enea. — Ai- 
γείαο Bin. Così Virg. Eneide, III, v. 97; 


autiquam exquirite matrem: 
hic domus Aeneae cunctis dominabitur oris 
et nati natorum et qui nascentur ab illia, 


il quale ultimo verso è una versione 
del verso di Omero. — τοί xav.., yé- 
ψῶνται « Che potranno nascere ». 

309 ἔπειτα « immediatamente » che è 
più che non deinde. — βοῶπις « dai 
grandi occhi », etimolog. « dagli occhi 
bovini ». Così è rappresentata Era nei 
monumenti figurati. — πότνια, da πόσις 
« marito », significa « veneranda », che 
signoreggia per autorità datale dal ma- 
rito. Cfr. potens. È epiteto frequente 


di Era, come moglie di Zeus. 

310 ἐννοσέγαι (ε), gli si rivolge coll’epi- 
teto che ne indica la potenza e la forza. 
— αὑιός ov « da te », al patrocinatore 
di Enea l'avvisare ai mezzi per sal- 
varlo; Era non se ne vuole immischiare, 
essa è nemica irriducibile dei Troiani, 
nessuno escluso. — σῇσι per cazs. 

311-12 Aivsiar, prolessi; propriamente 
è oggetto del verbo seguente.— ἢ κεν... 
ἢ κεν, utrum... an. — ἐάσεις, l’inter- 
pretazione di questo verbo dipende dal. 
l'autenticità del verso seguente il quale 
non si trova nei migliori manoscritti: 
80 si espunge il verso 312, che pel senso è 
davvero inutile, ἐάσεις significa « abban- 
donerai », lascierai che viva:.8e invece 
si considera, regge δαμήμεναι « permet- 
terai che sia abbattuto ». In qualunque 
modo, è evidente ancora qui che la sorte 
di Enea dipende dall’ intervento di Po- 
sidone. — ἐσθλὸν ἐόντα, con valore con- 
cessivo « per quanto sia valoroso ». 

313 γῶι, ha la sua opposizione nel 
τ. sèguente: le due dee, pur separate 
da tante cose, sono in questo concordi, 
nell’odio contro Troia. — ὠμόσσαμεν 
ὄοκους, oggetto interno per affinità se- 
massiologica. 

314 πᾶσι per” ἀϑανάτοισι, nel « conci- 
lio generale di tutti gli dei ». 

315 μή ποτ᾿ « mai, in nessun caso ». 
Potrai dunque ora violare il giura- 
mento? — ἐπέ, da congiungere con d- 
λεξήσειν. — Τρώεσσιν, tutti i Troiani, 
ed Enea è un Troiano. 


LIBRO XX 31 


μηδ᾽ ὁπότ᾽ ἂν Tooin μαλερῷ πυρὶ πᾶσα δάηται 


δαιομένη, δαίωσι δ᾽ ἄοήιοι υἷες ᾿Αχαιῶν. » 


αὐτὰρ ἐπεὶ τό γ᾽ ἄκουσε Ποσειδάων ἐνοσίχϑων, 
βῆ δ᾽ ἴμεν ἄν τε μάχην καὶ ἀνὰ κλόνον ἐγχειάων, 
ἷξε δ᾽, δϑ᾽ Αἰνείας ἠδ᾽ 6 κλυτὸς ἦεν ᾿Αχιλλεύς. 820 
αὐτίκα τῷ μὲν ἔπειτα κατ᾽ ὀφϑαλμῶν yéev ἀχλὺν 
Πηλεΐδῃ ᾿Αχιλῆι" ὃ δὲ μελίην ξύχαλκον 
ἀσπίδος ἐξέρυσεν μεγαλήτορος Αἰνείαο * 
καὶ τὴν μὲν προπάροιϑε ποδῶν ᾿Αχιλῆος ἔϑηκεν, | 
Αἰνείαν δ᾽ ἔσσευεν ἀπὸ χϑονὸς ὑψόσ᾽ ἀείρας. 825 
πολλὰς δὲ στίχας ἠρώων, πολλὰς δὲ καὶ ἵππων 
Αἰνείας. ὑπερᾶλτο ϑεοῦ ἀπὸ χειρὸς ὀρούσας, 
ἷξε δ᾽ ἐπ᾽ ἐσχατιὴν πολυάικος πολέμοιο, 
ἔνϑα te Καύκωνες πόλεμον μέτα ϑωρήσσοντο. 


316 μηδ᾽ ὁπότ᾽ « neppur quando ». — 


Τοοίη, indicazione comune per tutta la 
regione, che è la Troade. — μαλερῷ 
revot, l'accento della dea aggiunge forza 
al truce proposito. — πᾶσα, tutta deve 
bruciare. 

317 Il fiero giuramento delle dee si 
estende anche al futuro remoto, quando 
Troia non sarà più: i Troiani saranno 
oppressi anche lungi dal suolo della 
patria: altro elemento delle future leg- 
gende sugli errori di Enea. Notevole è 
l’allitterazione e l’anafora: δάηταε δαιο- 
μένη, δαίωσι. — δ᾽ «ma invece», 

318 τό, le parole della dea. 

319 βῆ ῥ᾽ ἴμεν (ἐἰένα!) «S'avviò per 
andare », con tutta la gravità che s’ad- 
dice ad un dio. — ἄν re=dvd τε, — 
κλόνον ἐγχειάων « 8trepito delle lance ». 

320 ἴξε « giunse ». — δϑ᾽ = ὅϑιε « do- 
ve». — d κλυτὸς... ᾿Αχιλλεύς, un ag- 
gettivo coll'articolo in tono enfatico, 
‘per sottolineare la vittoria di Achille: 
κλυτός, « celebre », perchè invitto. 

321-22 αὐτίκα, ci riporta alla rapidità 
di azione notata al verso 292. Posidone, 
ottenuta in certo modo l'approvazione 
degli dei, mette in effetto il suo divi- 
samento. — τῷ con Πηλεΐδῃ del verso 
seguente. — χέεν ἀχλύν « riversò » dif- 
fuse «una nube », che produce uno smar- 
rimento improvviso. — ὁ δέ «e dipoi ». 

323 ἐξέρυσεν «trasse fuori da », — 


μεγαλήτορος, senza dubbio, ma. Posi- 
done lo sottrae al gravissimo pericolo. 
— ἀσπίδος, dallo scudo; ma non s'era 
confitta in terra? v. verso 279: in terra 
Sì, ma non prima d'esser passata at- 
traverso allo scudo. Rimane ad ogni 
modo oscura l’azione. 

324 τήν «essa », la lancia. — προπά- 
ροιϑε... ἔϑηκεν, quale premura nel Dio 
di non offendere Achille! questi è pel 
momento accecato, ma egli depone ai 
suoi piedi la terribile lancia cui son 
riservati altri destini. 

325 ἔσσευεν... ἀείρας «spinge e sol- 
leva »; con rapido moto trae seco in 
alto. 

326 πολλάς... πολλάς, un rapido tocco 
descrittivo accompagna l’azione. 

327 ὑπερᾶλτο « varcò d’un salto », 
oltrepassò con un salto. — ϑεοῦ ἀπὸ 
χειρὸς ὀρούσας « balzando dalla mano 
del dio » cioè sollevato da lui con im- 


. peto. 


328 ἴξε, aor. di ix, come ixveouai, 
ἱκάνω. — ἐπ᾽ ἐσχατεήν « presso la estre- 
mità», dove la battaglia languiva. — 
πολυάικος, da πολυάιξ (ἀΐσσω) « acca- 
nita, furiosa ». 

329 Καύκωνες, alleati di Troia, non 
menzionati nel catalogo del II libro. — 
πόλεμον μέτα, per la battaglia. — ϑω- ὁ 
οἥσσοντο, vedi il 1° verso. I Cauconi 
non avevano molto ardore per la bat- 


82 ILIADE 


τῷ δὲ μάλ᾽ ἐγγύϑεν MADE Ποσειδάων ἐνοσίχϑων, 880 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα" 
« Αἰνεία, τίς 0° ὧδε ϑεῶν ἀτέοντα κελεύει 
ἀντία Πηλεΐωνος ὑπερϑύμοιο μάχεσθαι, 
ὃς σεῦ ἅμα κρείσσων καὶ φίλτερος ἀϑανάτοισιν; 
ἀλλ᾽ ἀναχωρῆσαι, ὅτε κεν συμβλήεαι αὐτῷ, 985 
μὴ καὶ ὑπὲρ μοῖραν δόμον *Aidos εἰσαφίκηαι. 
αὐτὰρ ἐπεί κ᾽ ᾿Αχιλεὺς ϑάνατον καὶ πότμον ἐπίσπῃ, 
ϑαρσήσας δὴ ἔπειτα μετὰ πρώτοισι μάχεσθϑαι᾽ 
où μὲν γάρ τίς σ᾽ ἄλλος ᾿Αχαιῶν ἐξεναρίξει. » 
ὡς εἰπὼν λίπεν αὐτόϑ᾽, ἐπεὶ διεπέφραδε πάντα. 840 


taglia, mancando ad essi l'interesse di- 
retto. 

330 τῷ de «ed a lui» (Enea): colà 
giunti. — μάλα ἐγγύϑεν « assai vicino » 
con tutto l'interesse per la propria sal- 
Vezza. 

331 ἔπεα πτερόεντα «alate parole » 
ed anche rapide questa volta, e piene 
di rimprovero affettuoso. Verso frequen- 
tissimo nei poemi omerici, 

332 ris cs... κελεύει; SA bene Posi- 
done che questo dio è Apollo: nella 
interrogazione c’è rimprovero ed ironia. 
— ὧδε... ἀτέοντα, in preda allo spirito del 
male; « accecato nella mente » ἀτέοντα 
è così spiegato ἐν ἄτῃ ὄντα, ὅ ἔστι BAar- 
τόμενον καὶ ἀφροντιστοῦντα σαυτοῦ vale 
a dire « traviato ». 

333 Vedi v. 88. . 

334 σεῦ = σοῦ, genit. di paragone. — 
ἅμα κρείσσων καί... « gd un tempo... ». 
κρείσσων, così gli deve incutere timore; 
φέλτερος ἀϑανάτοισιν e per questo Enea 
deve inchinarsi alla predilezione degli 
dei. 

335 ἀλλ᾽ ἀναχωρῆσαι, infinito con va- 
lore di imperativo « ritirarsi indietro », 
ritirarsi dalla lotta con Achille. — ὅτε 
κεν, « ogni qual volta ». — συμ βλήεαι, 
congiuntivo aoristo 2° di συμβαλλω 
« imbattersi in ». 

336 us... ὑπὲρ μοῖραν « perchè contro 
la volontà del destino non » ; non è lo- 
gicamente possibile andare all’A de con- 
tro il destino: piuttosto si deve inten- 
dere che l’uomo si attira spesso la morte 
per propria colpa o per propria impru- 
denza: potrai dunque tradurre, « per 


tua colpa ». — εἰσαφίκηαι, ci vada ta, 
non mandato: pervenia8: la forma è 
del cong. aor., 22 pers, 

337 ἐπεί « dopo che». La credenza 
di una morte prossima di Achille era 
diffusa fra i combattenti. — ϑάνατον 
καὶ πότμον ἐπίσπῃ (cong. aor. di ἐφέ- 
σιω) abbia incontrato il suo destino 
della morte, mortale; σότμον si attacca 
al tema di sixra, ed indica sorte, in 
senso cattivo: θάνατον καὶ πότμον qui 
formano un’endiadi con senso eufemi- 
stico. Cfr. la' frase latina oppetere mor- 
tem. μοῖρα è la parte stabilita per ogni 
uomo, la sua sorte, e quindi anche la 
sua morte (rad. μερ- di μείρομαι, Mors). 
Più tardi le μοῖραε vennero personifi- 
cate nel numero sacro di tre, Cloto, 
Lachesi ed Atropo. 

338 ϑαρσήσας... μάχεσθαι «(ti farai 
coraggio) con maggior coraggio ti spin- 
gerai a combattere » : l'infinito ha an- 
che qui senso d’imperativo. — ἔπειτα 
« allora ». — μετὰ πρώτοισι, 8° intende, 
combattenti, σρρομάχοισι. 

339 Il verso contiene un'altra profe- 
zia: Enea non può essere ucciso da 
nessun altro che da Achille: solo A- 
chille poteva mandarlo all’Ade, ὑσὲρ 
μοῖραν, per la temerità di lui. Ecco 
adunque un altro elemento per spie- 
gare la posteriore fortuna di Enea nella 
leggenda. 

340 λίπεν avrod’, sott. Enea. — δεε- 
στέφραδε, aor, raddoppiato di διαφράζω 
« spiegare tutto minutamente ».— σεάν- 
za, la maniera di salvarsi ora e il de- 
stine futuro. 


LIBRO XX 33 


alpa δ᾽ ἔπειτ᾽ ᾿Αχιλῆος ἀπ᾽ ὀφϑαλμῶν σκέδασ᾽ ἀχλὺν 
ϑεσπεσίην " ὃ δ᾽ ἔπειτα μέγ᾽ ἔξιδεν ὀφϑαλμοῖσιν, 
ὀχϑήσας δ᾽ ἄρα εἶπε πρὸς ὃν μεγαλήτορα ϑυμόν" 

« ὦ πόποι, ἦ μέγα ϑαῦμα τόδ᾽ ὀδῳϑαλμοῖσιν ὁρῶμαι " 
ἔγχος μὲν τόδε κεῖται ἐπὶ χϑονός, οὐδέ τι φῶτα 845 
λεύσσω, τῷ ἐφέηκα κατακτάμεναι μενεαίνων. 

i 6a καὶ Αἰνείας φίλος ἀϑανάτοισι ϑεοῖσιν 

ἦεν ᾿ ἀτάρ μιν ἔφην μὰψ αὕτως εὐχετάασθαι. 

ἐρρέτω * οὔ oi ϑυμὸς ἐμεῦ ἔτι πειρηϑῆναι 

ἔσσεται, ὃς καὶ νῦν φύγεν ἄσμενος ἐκ ϑανάτοιο. 850 


34| αἶψα δ᾽ ἔπειτα « subito dopo » ma 
rapidamente, per modo che Achille ha 
l’ impressione di essere stato allucinato : 
realtà o sogno? = σκέδασ᾽ (ἐσκέδασε), il 
sogg. è ancora Posidone, il quale ri- 
dona la vista all’eroe. 

342 ϑεσπεσίην, dal concetto di divino 
e prodigioso si passa a quello di me- 
 raviglioso, grande, nel senso umano.— 
6 δ᾽ «ed Achille». — μέγ᾽ ἔξιδεν dp- 
ϑαλμοῖσιν, l'aoristo indica la istanta- 
neità dell’azione e il rapido passaggio 
(per la prep. #x) dalla tenebra completa 
alla luce chiarissima, nella quale ricom- 
parvero uomini e cose distintamente 
(μέγα). 

343 ὀχϑήσας « afflitto », più che sde- 
gnato, per la violenta e soprannaturale 
soluzione della battaglia; questa mani- 
festazione di stupore doloroso, dopo 
riacquistata la vista, lascia credere che 
non abbia avuto coscienza dell’inter- 
vallo. — ὅν « suo ». 

344 ὦ πόποι, indica la meraviglia do- 
lorosa al ritornar della vista. — μέγα 
Bava, non solo « grande », ma «stra- 
no» lo spettacolo (ϑαῦμα) che gli si 
presenta dinanzi. — ὀφϑαλμοῖσιν, efti- 
cace anche nella versione italiana « di- 
nanzi agli occhi »: completa la frase e 
soddisfà al bisogno, di chi si trova in 
tal condizione di animo, di dir tutto, 
con ricchezza di particolari. 

345 ἔγχος, in fortissima posizione re- 
torica in principio del verso; è la prima 
cossa che vede e quella che più gli sta 
a cuore. — τόδε « ecco! » e par di ve- 
derlo tendere il braccio per afferrarla: 
egli la credeva confitta nello scudo di 


Enea. — φῶτα « l’uomo », «l'avver- 
sario ». 

346 τῷ, retto dalla preposizione com- 
posta col verbo seguente « contro il 
quale». — ἐφέηκα, da #pinui, sott. τὸ 
ἔγχος. — κατακτάμεναι inf. aor. epico 
per κιάναι, da xaraxtsiro. 

347 7 ῥα καί... « certo, Enea, anche 
lui »: anche lui adunque; ‘è un' am- 
missione che corregge un po’ il di- 
sprezzo che aveva poco prima dimo- 
strato pel suo avversario. — φίλος... 
ϑεοῖσιν, ed ha bisogno di crederlo, al- 
meno per spiegare l’avventura straor- 
dinaria di cui è vittima; è costretto ad 
accettare l'intervento divino în favore 
di Enea. 

348 ἦεν «era» era già caro, quando 
io lo trattavo in modo così sprezzante. 
— ἔφην « avrei detto » « avrei creduto» 
lat.. putabam. — μὰψ... εὐχετάασθαι, 
lodarsi, vantarsi, senza fondamento: 
« che lo facesse per... ». — αὔτως « Così, 
solamente ». 

349 ἐρρέτω, c'è disdegno e rinuncia 
insieme; « alla malora ». — où ci ϑυ- 
μός..., dopo la battaglia inconclusa, 
Enea « non avrà più il coraggio» non 
oserà. Del resto era quello che Posi- 
done si proponeva di ottenere, che Enea 
fosse prudente. — ἐμδῦ... πειρηθῆναι «di 
venire a cimentarsi con me » in duello. 

350 καὶ νῦν « anche ora» di nuovo. 
È la seconda volta che ad Enea riesce 
di sfuggire alla morte combattendo con- 
tro Achille, — ἄσμενος « volentieri », 
contento, La vita è una gioia per tutti. 
Achille, spesso melanconico, ne rico- 
nosce qui il pregio. 
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ἀλλ᾽ ἄγε δὴ Δαναοῖσι φιλοπτολέμοισι κελεύσας 
τῶν ἄλλων Τρώων πειρήσομαι ἀντίος ἐλϑών. » 

ἢ καὶ ἐπὶ στίχας ἄλτο, κέλευε δὲ φωτὶ ἑκάστῳ " 
«( μηκέτι νῦν Τοώων ἑκὰς ἕστατε, δῖοι "Αχαιοί, | 
ἀλλ᾽ ἄγ᾽ avo ἄντ᾽ ἀνδρὸς ἴτω, μεμάτω δὲ μάχεσϑαι. 355 
ἀργαλέον δέ μοί ἔστι, καὶ ἰφϑίμῳ περ ἔόντι, ᾿ 
τοσσούσδ᾽ ἀνϑρώπους ἐφέπειν καὶ πᾶσι μάχεσθαι " 
οὐδέ x° "Αρης, ὅς περ ϑεὸς ἄμβροτος, οὐδέ κ᾽ ᾿Αϑήνη 
τοσσῆσδ᾽ ὑσμίνης ἐφέποι στόμα καὶ ποργνέοιτο " 
ἀλλ᾽ ὅσσον μὲν ἐγὼ δύναμαι χερσίν τε ποσίν τε 860 


351 Δαναοῖσι φιλοπτολέμοισε; quasi 
per consolarsi dello scacco avuto e ri- 
temprare l’animo a nuovi cimenti, ri- 
volge il pensiero ai suoi Danai e alle 


loro alte virtù guerresche. — κελεύσας, 


come hortor, insieme « incitare e dare.or- 
dini»; abbandona gli incontri con sin- 
goli guerrieri e medita azioni d’assalto 
con tutto l’esercito : traduci coll’ indica- 


tivo, coordinandolo col verbo seguente, 


352 τῶν ἄλλων Τρώων, retto dal verso 
seguente: lasciando da parte Ettore, si 
rivolgerà contro tutti i Troiani presi 
insieme. — ἀντίος ἐλϑών « slanciandomi 
contro ». 


353-418 Achille incita gli Achei, Et- 
tore è Troiani; e le due achiere 8ὲ sca- 
gliano l’una contro l’altra con rinnovato 
furore. Apollo s’avvicina ad Ettore e con 
brevi parole lo persuade a ritirarsi den- 
tro le sue schiere fuori dei colpi di A- 
chille. Achille uccide fra gli altri Poli- 
doro, il figlio minore di Priamo. 


353 ἢ «disse », ἐπὲ στίχας dito « δὶ 
slanciò verso le linee », verso le schiere 
dei Greci, che poco prima s'è proposto 
di guidare all’assalto. — xéZeve « e an- 
dava esortando i soldati. 

354 μηκέτε « non più ». -- ἑκὰς forare 
«non tenetevi più a distanza » dai ne- 
mici. — dior « illustri, gloriosi ». 

355 ἀνὴρ dvi” (a) ἀνδρός « uomo contro 
uomo » ; l'azione singola di ogni com- 
battente non è diretta che dal combat: 
tente stesso, contro un nemico, senza 
considerazioni di coordinamento degli 
sforzi per un unico intento: unico scopo 


è uccidere il più gran numéro di nemici. 
— μεμάτω « senta in sò l'ardore, l’im- 
pulso alla pugna ». Così cerca di co- 
municare a tutti il proprio coraggio, la 
propria sete di vendetta. 

356 ἀογαλέον «cosa difficile » anzi 
« impossibile ». — δέ, con significato 
causale. — καὶ ἐφϑίμῳ περ Edy, con- 
cessivo: per quanto io sia... », Achille 
è forte e valoroso, e lo afferma egli 
stesso: ma non basta in questo mo- 
mento, a tutto. 

357 τοσσούσδε « schiere Sì numerose ». 
Non fa questione di valore, ma di nu- 
mero. — ἐφέπειν « incalzare ». — καὶ 
πᾶσι μαχέσϑαι : come farebbe, da solo, 
a combattere contro tutti insieme! 

358 x... κ᾽ coi due ottativi del verso 
seguente con significato potenziale. — 
ὅς περ ϑεὸς ἄμβροτος «il quale pure » 
ovvero: « e sì che egli è »: per meglio 
affermare la difficoltà dell'impresa si 
insiste sulla qualità del dio: tale qua- 
lità deve intendersi estesa anche ad 
Atena; se non Ares nè Atena, come 
potrei io? 

359 τοσσῆσδ᾽, vedi τοσσούσδ᾽, al v. 356. 
— ὑσμίνης... στόμα «la bocca spalane- 
cata della battaglia », vista come un 
mostro che distrugge i guerrieri. — ἐφέ- 
zo. «inseguire, scagliarsi contro o at- 
traverso ». Il Monti nella sua versione 
a questo puuto non ha neanche ten- 
tato di rendere la terribile e pittoresca 
visione. — πογρέοιτο « vorrebbe soste- 
nerne la fatica ». ἐφέποι καὲ στονέοιτο 
per πονούμενος (μαχόμενος) ἐφέποι. 

360 χερσίν τε ποσίν re, può coi piedi 
non meno che colle mani, 
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καὶ σϑένει, οὔ μέ ti φημι μεϑησέμεν, οὐδ᾽ ἠβαιόν. 
ἀλλὰ μάλα στιχὸς εἶμι διαμπερές, οὐδέ τιν᾽ οἴω 
Τρώων χαιρήσειν, ὅς τις σχεδὸν ἔγχεος ἔλϑῃ. » 


LA , 9.» ’ . 
ὡς PAT ἕποτρυνο) 


κέκλεϑ᾽ ὁμοκλήσας, φάτο δ᾽ ἵμμεναι ἄντ᾽ 
μὴ δείδιτε Π]ηλεΐωνα, 


«€ Τοῶες ὑπέρϑυμοι, 


Τρώεσσι δὲ φαίδιμος “Extwo 


᾿Αχιλήος * 385 


, x i \‘ 59 7 ? . 
καί κεν ἐγὼν ἐπέεσσι καὶ ἀϑανάτοισι μαχοίμην 
>» se 3.5, ? 9 ‘3 x “ #9 
ἔγχεϊ δ᾽ ἀργαλέον, ἔπεὶ ἦ πολὺ φέρτεροί εἶσιν. 
οὐδ᾽ ᾿Αχιλεὺς πάντεσσι τέλος μύϑοις ἐπιϑήσει, 


ἀλλὰ τὸ μὲν τελέει, τὸ δὲ καὶ μεσσηγὺ κολούει. 


370 


τῷ δ᾽ ἐγὼ dviios εἶμι, καὶ εἶ πυρὶ χεῖρας ἔοικεν, 


361 σϑένει, la potenza vera del guer- 
riero, che ha i due strumenti detti pri- 
ma. — οὔ μέ... φημὲ « vi do parola che 
non... ». — ueBnoguev (per μεϑήσειν, 
con valore di ἀμελήσειν) « tralasciare, 
trascurare ». — οὐδ᾽ ἠβαιόν, aggettivo 
usato come avverbio di tempo: « nep- 
pure un istante ». Veramente ἀκάματος ; 
l’ardore e l’accanimento di lui non han- 
no interruzione. 

362 μάλα... διαμπερές « assai, violen- 
temente, attraverso »: con δἶμε, indica 
penetrare addentro «io sfonderò ». — 
στιχός, retto da διαμπερές, è tutta la 
compatta schiera Troiana «la fronte 
dell'esercito ». — οὐδέ τιν᾽ = nec quem- 
quam. 

363 χαιρήσειν, detto con gioia cru- 
dele: nessuno n’andrà lieto. — σχεδὸν 
ἔγχεος «ἃ portata, a tiro della mia 
lancia ». 

364 ἐποτρύνων, con significato finale. 
— φαίδιμος “Extwo : 8'alza dallo sfondo 
un altro grandissimo eroe ; e il poeta ce 
lo presenta φαΐέδειμος come lo vide nella 
sua fantasia. 

365 κέμλεϑ᾽ ὁμοκλήσας, con affinità di 
radice: καλέω ed duo-xAdw 6 κλέω: 
« chiamava dando ordini ad alta voce 
(perchè si raccogliessero)». — φάτο 
« affermava » « prometteva ». — ἔμμεναι 
= ἔέναι = 86 iturum « che marcerebbo ». 
È appunto l'argomento del discorso che 
Ettore rivolge ai Troiani. 

366 Τρῶες ὑπέοϑυμοι, esordisce s0- 
lennemente: d’altronde li chiama ὑστέρ- 
dvuo:, perchè intende di esortarli ad 
essere tali, quando subito dopo vieta 


loro di essere vili: μὴ δείδιτε; chi è di 
animo grande non ba paura, 

367 καί xev... ἔπέεσσι... μαχοίμην: 
con valore potenziale. È chiarissima la 
allusione ai precedenti vanti di Achille 
nella logomachia con Enea: ed Omero 
mette qui una risposta in bocca a Et- 
tore perchè è recentissima la memoria 
di essi come se anche i Troiani li aves- 
sero uditi, o ne avessero udita la nar- 
razione. — ἐπέεσσι «a parole ». Achille 
combatte colle ciancie, nou coi fatti: 
il momento è buono per forzare un po’ 
la verità. — ἀϑανάτοισι, mentre tanto 
Achille quanto Ettore sono uomini. 

368 ἔγχει, in opposizione ad ἐπέεσσι 
« in battaglia reale». — φέρτεροι « più 
potenti » degli uomini. È notevole che 
neanche qui non appare il concetto as- 
soluto della onnipotenza degli dei: vi 
è solo una molto maggior potenza, per 
causa della immaginazione antropomor- 
fica, che impone la limitazione. 

369 τέλος... ἐπιϑήσει « una fine por- 
rà », manderà ad effetto tutti i suoi 
vanti: μύϑοις sono le ciancie con cui 
si vantava. Saprà Achille combattere 
con Ettore e vincere? 

370 τὸ μὲν... τὸ dè... concordanza a 
senso con μύϑοις « minacce » 0 « quello 
che egli dice » o « quello che egli fa ». 
Spera Ettore in cuor suo che proprio 
la minaccia contro di lui non sarà da 
Achille posta ad effetto, o non avrà l’'e- 
sito desiderato ? — μεσσηγὺ xoZove: «ἃ 
metà tronca », infectum relinquit. 

371 Se in cuor suo ha avuto un istante 
di esitazione, ecco il proposito di affron- 
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εἶ πυρὶ χεῖρας ἔοικε, μένος δ᾽ albori σιδήρῳ. » 
ὧς φάτ᾽ ἐποτρύνων, οἱ δ᾽ ἀντίοι ἔγχε᾽ ἄειραν 
Τρῶες ᾿" τῶν δ᾽ ἄμυδις μίχϑη μένος, ὦρτο δ᾽ ἀυτή. 
καὶ τότ᾽ do” “Extopa εἶπε παραστὰς Φοῖβος ᾿Απόλλων. 875 
« Ἕκτορ, μηκέτι πάμπαν ᾿Αχιλλῆι προμάχιξε, 
ἀλλὰ κατὰ πληϑύν τε καὶ ἐκ φλοίσβοιο δέδεξο, 
μή πώς σ᾽ ἠὲ βάλῃ ἠὲ σχεδὸν ἄορι τύψῃ.ν 
ὧς ἔφαϑ᾽, Ἕκτωρ d° αὖτις ἐδύσετο οὐλαμὸν ἀνδρῶν 
ταρβήσας, ὅτ᾽ ἄκουσε ϑεοῦ dra φωνήσαντος. 880 


tare il suo nemico mortale, coraggiosa- 
mente, risolutamente. — τῷ «contro di 
lui » Achille. Così elimina il dubbio che 
Achille possa non effettuare le sue mi- 
nacce, — καὶ εἶ πυρὲ χεῖρας ἔοικεν, il 
sogg. è Achille sott.; χεῖρας, accus. di 
relazione « anche se avesse le mani irre- 
sistibili e distruggitrici come il fuoco ». 

372 εἰ xvoi..., efficacissima ripetizione 
che dà tutta l’idea della fermezza del 
suo proposito; egli è pronto ad ogni 
più forte ed inattesa resistenza. — μέ- 
ros δ᾽ αἴϑωνι σιδήρῳ, l'immagine è 
ancora data dal motivo del fuoco, in 
uno dei suoi attributi. — μένος accus. 
di relazione. 

373 ὧς patr..., frase riassuntiva che 
chiude il discorso, come prima chiuse 
il corrispondente discorso di Achille. I 
due grandi capi hanno adempiuto al 
primo loro compito, quello di infondere 
ardore nei soldati per la battaglia im- 
minente. — ἄντιοι, è già visibile l’'ef- 
fetto della esortazione: infesti contro 
gli Achei. — ἔγχε᾽ ἄειραν, l’inizio del- 
l'assalto. 

374 τῶν δ᾽ « di essi » chi? parrebbe 
ancora dei Troiani, intendendosi τῶν 
come relativo; ma il μίχϑη ἄμυδις fa 
pensare già alla zuffa, all’accanimento 
della battaglia, al coraggio che si mol. 
tiplica in ciascuno come per forza istin- 
tiva quando la battaglia infuria: dunque 
« degli Achei e dei Troiani si mescolava 
il coraggio, l’impeto ».— ὦρτο δ᾽ ἀυτή: 
alla rappresentazione vivacissima è ag- 
giunta la impressione uditiva del tu- 
multo, col grido di guerra. 

375 I Troiani vanno all'assalto: in- 
tanto Ettore è trattenuto da Apollo il 
quale pure aveva già spinto contro A- 


chille un guerriero meno forte di lui, 
Enea. — “’Exrooa, è accusativo retto 
dal verbo εἶπε = adfatus est. 

376 Apollo non assume qui la forma 
umana e parlà direttamente come dio; 
le sue parole suonano brevi e recise: 
un divieto formale: non c'era tempo di 
dare spiegazioni.— μηκέτε πάμπαν «non 
devi in nessun modo più ». — προμά- 
xs: Ettore andava avauti conducendo 
i suoi e stava primo fra i πρόμαχοι, 
attendendo l'istante opportuno per in- 
contrarsi con Achille in uno scontro 
che gli poteva riuscire fatale. 

377 κατὰ πληϑύν, in turbam: forma 
un'endiadi con xaè #x φλόσβοιο « dentro 
al tumulto della folla », dove non sa- 
rebbe spiccato, nè gli sarebbe mancata 
la difesa dei suoi. — δέδεξο « rimani 
ad attenderlo », sott. αὐτόν. 

378 ἠὲ... né = vel... vel. — βάλῃ, è 
destino di Ettore: egli morrà colpito 
dalla lancia terribile e temuta di A- 
chille: c'è nna vaga profezia nelle pa- 
role di Apollo. — τύψῃ in opposizione 
ἃ βάλῃ, colpito da vicino, comminus, 
colla spada, ἄορι, mentre colla lancia 
si colpisce eminus. 

379 L'effetto delle parole di Apollo 
è istantaneo. — ἐδύσετο « penetrò » ΒΟΥ, 
medio con senso intransitivo. — οὖλα- 
μόν come il precedente φλόσβοιο « tu- 
multo » ; proprio come avevagli ingiunto 
il dio. 

380 ταοβήσας, non è panico: è l’im- 
pressione prodotta in lui all’udir le pa- 
role del dio, lo stupore di essersi d’un 
colpo sottratto ad un pericolo gravis- 
simo di cui forse prima non aveva co- 
scienza. — ϑεοῦ dira (ἔπος, vox) «la 
voce del dio » che lo consigliava. 
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ἐν δ᾽ ᾿Αχιλεὺς Τρώεσσι ϑόρε, φρεσὶν εἱμένος ἀλκήν, 
σμερδαλέα ἰάχων " πρῶτον δ᾽ ἕλεν ᾿Ιφιτίωνα 

ἐσϑλὸν ᾿Οτρυντεΐδην, πολέων ἡγήτορα λαῶν, 

ὃν νύμφη τέκε νηὶς "Οτρυντῆι πτολιπόρϑῳ 


Τμώλῳ ὕπο νιφόεντι, 


“ὕδης ἐν πίονι δήμῳ" 885 


τὸν δ᾽ ἰϑὺς μεμαῶτα βάλ᾽ ἔγχεϊ δῖος ᾿Αχιλλεὺς 
μέσσην κἀκ κεφαλήν " ἣ δ᾽ ἄνδιχα πᾶσα κεάσϑη. 
δούπησεν δὲ πεσών, 6 δ᾽ ἐπεύξατο dios ᾿Αχιλλεύς " 


( κεῖσαι, 


᾿Οτρυντεΐδη, πάντων ἐκπαγλότατ᾽ ἀνδρῶν " 


ἐνθάδε τοι ϑάνατος, γενεὴ δέ τοί ἐστ᾽ ἐπὶ λίμνῃ 890 
Γυγαίῃ, ὅϑι τοι τέμενος πατρώιόν ἔστιν, 


381 ἐν... ϑόρε « balzò framezzo ai ». 
— φρεσὶν εἱμένος ἀλκήν « pieno il cuore 
di slancio vigoroso », letteralm.: rive- 
stito di forza guerresca. Per εἷμένος, 


part. perf. di ἔννυμε cfr. Fsovvs, vestis.. 


382 ousodaléa ἰάχων, l'accompagna- 
mento necessario di ogni impetuoso as- 
salto, per atterrire i nemici ed esaltare 
i propri soldati. — ᾿Ιφἠφιτέωνα, un duce 
di popoli alleati dei Troiani. 

383 ἐσθλὸν ᾿Οτουντεΐδην, è l’unico 
accenno che ricorre della discendenza 
di Ifitione; ed anche questo Otrinte è 
sconosciuto. 

384 vnic, è una vaghissima indica- 
zione della discendenza dal lato ma- 
terno. — σστολιπόρϑω « distruggitor di 
città ». 

385 Τμώλῳ, ricordato altrove per 
altri nascimenti famosi. — νεφόδντιε « De- 
v0so ». — “Ydys, questa città di Hyda 
ai piedi del Tmolo è forse Sardi. — ἐν 
σείονε δήμῳ, piuttosto territorio, che il 
popolo che lo abita « pingue, fertile ». 

386 τὸν δ᾽ ἰϑὺς μεμαῶτα, anche Ifi- 
tione combatte accanitamente contro di 
lui mirando a colpirlo direttamente « lui 
che gli si slanciava contro direttam. ». 
ἐϑύς è aggiunto come avverbio a ue- 
μαῶτα; potrebbe anche riferirsi ad °A- 
χιλλεύς per il suo colpo con ἔγχεξ, se 
non vi fosse già il δῖος. 

387 utconv κὰκ κεφαλήν; κάκ per 
dileguo della vocale finale (apocope) e 
assimilazione alla consonante iniziale 
che segue; « a mezzo il capo », «alla 
nuca ».— ἄνδιχα «in due » in due parti. 


— πᾶσα «tutta quanta »; la frattura 
interessa non solo il punto colpito, ma 
tutta quanta la testa. — κεάσθη, aor. 
pass. di κεάζω « spacco, rompo ». 

388 δούπησεν da δουπέω, detto di un 
guerriero che cade a terra pesantemente 
e «risuona cupamente » pel colpo e pel 
fragore delle armi. — ὅ δ᾽ ἐπεύξατο, 
Achille accompagna sempre la morte 
dell'avversario con apostrofi poco ge- 
nerose: «si vantò ». 

389 κεῖσαι «tu giaci »; è l’espressione 
del compiacimento nel vederlo disteso 
per opera della sua lancia, non ostante 
il valore e l’impeto: l'agg. ἔκπαγλος si 
riattacca alla radice di 141000 « col- 
pisco », oppure a quella di πήγνυμε: 
indica « terribile, spaventevole », « che 
è potente nel colpire ». — ᾿Οτρυντεΐδη. 
è difficile che Achille conoscesse Ifi- 
zione. Omero si sostituisce spesso ai 
suoi personaggi e parla per bocca loro, 

390-91 ἐνθάδε « quivi » non nella tua 
patria. — γενεὴ de « mentre invece la 
schiatta e la nascita » e ineieme il luogo 
natìo: in opposizione a ϑάνατος. — ἐσὲ 
λέμνῃ Γυγαίῃ ; la palude Gigea si trova 
presso Sardi; ora per questo δὲ vuole 
identificare la città di Sardi con la “Y3y 
che si trova alle radici del Tmolo. — 
τέμενος σιατρώιον; il τέμενος (τέμνω) è 
una porzione di terreno riservata al re 
come parte dell'appannaggio reale o 
dei « beni della corona»; e sarebbe 
toccata ad Ifizione in eredità alla morte 
di Otrinte che ora la godeva. L’allu- 
sione è ironica. 


88 ILIADE 


“γλλῳ ἐπ᾽ ἰχϑυόεντι καὶ “Eouo δινήεντι. » 
ds ἔφατ᾽ εὐχόμενος, τὸν δὲ σκότος ὄσσε κάλυψεν. 
τὸν μὲν ᾿Αχαιῶν ἵπποι ἐπισσώτροις δατέοντο 
πρώτῃ ἔν ὑσμίνῃ" ὁ δ᾽ ἐπ᾽ αὑτῷ 4Δημολέοντα, 895 
ἐσϑλὸν ἀλεξητῆρα μάχης, ᾿Αντήνορος. υἱόν, 
γύξε κατὰ κρόταφον, κυνέης διὰ χαλκόπαρου. 
οὐδ᾽ ἄρα χαλκείη κόρυς ἔσχεϑεν, ἀλλὰ δι᾽ αὐτῇς 
αἰχμὴ ἱεμένη δῆξ᾽ ὀστέον, ἐγκέφαλος dè 
ἔνδον ἅπας πεπάλακτο " δάμασσε δέ μιν μεμαῶτα. 400 
“Ἱπποδάμαντα δ᾽ ἔπειτα xad° ἵππων ἀίξαντα 
πρόσϑεν ἔϑεν φεύγοντα μετάφρενον οὕτασε δουρί᾽ 


392 “Υλλῳ ἐπ᾽ ἰχϑυόεντε « sull’Illo 
pescoso »; è un fiume della Lidia, af- 
fiuente dello Hermo: questo è detto 
δινήεντι « vorticoso » (δένη, δενέω) ricco 
di gorghi, impetuoso. Omero dimostra 
di conoscere assai bene questa regione 
accanto a Smirne; da questa conoscenza 
sì trasse motivo per designare la patria 
di lui. 

393 εὐχόμενος, conclude ripetendo il 
verbo del -verso 388, ἐπεύξατο. ---- τόν 
« lui », Ifizione. — ὄσσε, duale (dx- ocu- 
lus) « gli occhi ». La tenebra avvolge 
gli occhi: è la morte. 

394 τόν, ancora Ifizione. — ᾿Αχαιῶν 
ἵπποι, i cavalli che trascinano i cocchi 
sui quali stanno i guerrieri: i Greci 
dell’epoca omerica non conoscono la 
cavalleria. — ἐπισσώτροις, che si tratti 
di cocchî resulta chiaro di qui; gli ἐπίο- 
σωτρα sono « cerchi » di bronzo che ser- 
vivano a tener compatte le varie parti 
della ruota. — δατέοντο « ridurre a 
pezzi» « lacerare ». I Greci avanzando 


per la caduta di Ifizione, fanno strazio: 


del suo corpo. 

395 πρώτῃ ἐν ὑσμίνῃ, dopo la mischia 
di cui s’è parlato sopra, è difficile poter 
ancora pensare ad una « prima linea, 
ad una fronte della battaglia ». — d δ᾽", 
Achille. — ἐπ᾽ αὐτῷ «dopo di lui» 
dopo Ifizione si scaglia contro Demo- 
leonte, che cadrà anch'egli vittima. 

396 ἐσθλὸν ἀλεξητῆρα μάχῃς « va- 
lente difensore di guerra »; ἀλεξητῆρα 
è un ἅπαξ λεγόμενον efficacissimo. — 
"Αντήνορος, Antenore, padre di Demo- 
leonte è uno dei condottieri dei Troiani, 


‘ citato con altri famosissimi in I” vedi 


v. 146-48. 

397 νύξε, ΒΟΥ, di νύσσω « colpire». — 
κατὰ κρόταγον « alla tempia». — xv 
vens διὰ χαλκοπαρήου « attraverso al- 
l'elmo di bronzo»: propriamente un 
elmo di cuoio con lamine .di bronzo 
collocate a difesa delle guance. 

398 χαλκείη κόρυς «l'elmo di bronzo », 
ed è di bronzo tutto l’elmo; ma non 
valse a difendere il guerriero. — ἔσχε- 
Bey sottinteso ἔγχος «non trattenne la 
lancia ». — de” αὐτῆς, S&ttraverso alla 
κυνέῃ, 0, se. si vuole, χαλκείη κόρυς. 

399 ieuéun « giungendo bramosa- 
mente »; il poeta attribuisce all’asta 
la veemenza e la passione dell'eroe. — 
One" ὀστέον «ruppe fratturando ». — 
ἐγκέφαλος « la massa cerebrale ». 

400 ἔνδον ἅπας πεπάλακτο « dentro 
tutta ne fu urtata e sconvolta»: ze- 
πάλακτο, piuccheperf. di παλάσσω, in- 
dica concussum est «fu scossa»: ma se 


‘ è entrata la punta, il cervello fu certo 


anche rotto e sconvolto. — δάμασσε ha 
per soggetto ᾿Αχελλεῦύς. — μὲν μεμαῶτα 
« lui che era bramoso di combattere »; 
il poeta pronuncia così l'elogio funebre 
dell’ucciso che già aveva qualificato 
valente ed ardimentoso. 

401 “Ιπποδάμαντα, altra vittima: di- 
scendeva appunto dal cocchio; xa@° ἔπ- 
mov ἀίξαντα (ἀΐσσω), quando lo colse 
la lancia di Achille: certo aveva in- 
tenzione di combattere a piedi, per poter 
meglio manovrare contro l’assalto fu- 
ribondo, 

402 πρόσϑεν ἔϑεν per οὗ « davanti 
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αὐτὰρ 6 ϑυμὸν diode καὶ ἤρυγεν, ὡς ὅτε ταῦρος 
ἤρουγεν ἑλκόμενος ᾿Ελικώνιον ἀμφὶ ἄνακτα, 

κούρων ἕλκόντων ᾿ γάνυται δέ te τοῖς ἔνοσίχϑων ᾿ 405 
ὡς ἄρα τόν γ᾽ ἐρυγόντα λίπ᾽ ὀστέα ϑυμὸς ἄγήνωρ᾽ 
αὐτὰρ 6 βῆ σὺν δουρὶ μετ᾽ ἀντίϑεον Πολύδωρον 
Πριαμίδην. τὸν δ᾽ οὔ τι πατὴρ εἴασκε μάχεσθαι, 
οὕνεκά οἵ μετὰ παισὶ νεώτατος ἔσκε γόγοιο, 

καί oi φίλτατος ἔσκε, πόδεσσι δὲ πάντας Èvixa " 410 
δὴ τότε νηπιέῃσι, ποδῶν ἀρετὴν ἀναφαίνων, 


- a Βὸ»; cercò αἱ fuggirgli davanti, quan- 
do vide il pericolo imminente. — μετά» 
φρενον «il dorso» cioè la parte del corpo 
che si trova μετὰ φρῆνα. — οὕτασε ha 
l’accusativo dell'oggetto “Ιπποδάμαντα 
φεύγοντα : μετάφρενον è accusat. di re- 
lazione. 

403 αὐτὰο ὃ « Ippodamante ». — d- 
ode « esalò »: con ϑυμόν indica sen- 
z'altro la morte. E la morte è accom- 
pagnata dal rantolo forte e profondo, 
proprio della morte per soffocazione: 
fevyev è propriam. « muggire », ΒΟΥ. 2 
da ἐρεύγομαι. 

404 ἑλκόμενος « perchè » 0 « quando 
è trascinato ». Intanto Demoleonte è 
già ἃ terra. — "Ἑλικώνιον « il dio E- 
liconio » di Elice (Ex) nell’Acaia, 


Posidone. Ad Elice Posidone ebbe un 


culto antichissimo, che durò anche 
quando gli Ionî, i quali onoravano Po- 
sidone come dio nazionale, ne emigra- 
rono. Si deve riconoscere che Omero 
trae le sue immagini dal mondo che gli 
è famigliare: ora gli Ionî avevano, emi- 
‘grando, portata seco la religione nelle 
colonie dell'Asia minore, dove Micale 
ne divenne un centro d' irradiamento. 
Aggiungiamo questa considerazione al 
rilievo dell’accenno fatto poco sopra 
alla città di Smirne (v. 391-92). 

405 κούρων ἑλκόντων, così in evidenza 
ha efficacia rappresentativa. — γάνυται 
« gioisce ». — τοῖς « di essi» dei loro 
sforzi e dell'insieme del gruppo for- 
mato dai giovani che tirano e del toro 
che resiste. 

406 τὸν δ᾽ ἐρυγόντα, torna al guer- 
riero morente e al rantolo agonico. — 
rin doréa Ivuòs..., nota la costruzione 


del doppio accnsativo «lasciò di lui 
muggente le ossa». — ἀγήνωρ « gene- 
roso » « fiero ». 

407 αὐτὰο dj Achille passa rapida- 
mente a combattere un altro guerriero. 
— ἀντέϑεον « simile a un dio», divino. 
— Πολύδωρον, uno dei figli di Priamo. 
Virgilio nell’Eneide, lib. III, v. 49-56 
segue un'altra versione, quella che tro- 
viamo nell’ Ecuba di Euripide, secondo 
la quale Polidoro, assente da Troia 
durante l’assedio, perisce più tardi per 
tradimento di Polimestore re di Tracia. 

408 Πριαμέδην, fu l'ultimo figlio del 
vecchio re, del quale fu il beniamino : 
difatti Priamo, οὔ rc... εἴασκε μάχεσθαι 
«non voleva permettere che combat- 
tesse »; fu vano ogni sforzo di sottrarlo 
a morte. Non imiterai qui il Monti: «il 
padre gli aveva difeso di pugnar...». 

409 οὕνεκα, propterea quod. — ἔσκε, 
forma iterativa come la precedente efa- 
0x8. — νεώτατος... γόνοιο͵ « l'ultimo della 
figliolanza» e quindi della stirpe. 

410 καὶ φίλτατος, proprio perchè νδό- 
τατος. — πόδεσσι « nei piedi » in velo- 
cità. — πάντας, tutti i Troiani. Non è 
neppur messo a confronto con Achille, 
il quale è invincibile. Il Monti riferisce 
mdavras agli altri figli di Priamo e forse 
non a torto. 

4I1 τότε, allora, di fronte ad Achille 
fe’ prova di questo suo pregio, che gli 
fu fatale. — νηπιέῃσε (νηπιέαις) da νη- 
στεέῃ colla rad. di νήπιος, che indica 
puerile e stolto ed ha entrambi i signi- 
ficati insieme, « giovanile baldanza» di 
chi non sa valutare il pericolo nè lo 
teme. — ἀρετὴν ἀναφαίνων « per osten- 
tare la sua bravura ». 
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dive did προμάχων, siws φίλον WbAece ϑυμόν. 

τὸν βάλε μέσσον ἄκοντι ποδάρκης dios ᾿Αχιλλεύς, 

γῶτα παραΐσσοντος, ὅϑι ζωστῆρος ὀχῆες 

χρύσειοι σύνεχον καὶ διπλόος ἤντετο ϑώρηξ᾽ 415 

ἀντικρὺς δὲ διέσχε παρ᾽ ὀμφαλὸν ἔγχεος αἰχμή, 

γνὺξ δ᾽ ἔριπ᾽ οἰμώξας, νεφέλη dé μιν ἀμφεκάλυψεν 

κυαγνέη, προτὶ ol δ᾽ ἔλαβ᾽ ἔντερα χερσὶ λιασϑείς. 
Ἕκτωρ δ᾽ ὧς ἐνόησε κασίγνητον Πολύδωρον 


412 ϑῦνε «51 lanciò furibondo ». -- 
φίλον, la «sua». È frequentissima in 
Omero la significazione di possessivo, 
che precede a quella di « caro ». — ὦ- 
λεσε = perdidit. 

413 τόν «iui». — μέσσον, medium, 
per indicare il luogo colpito: in mezzo 
alla schiena, alla spina dorsale. — σο- 
δάρκης, più veloce in confronto dell’av- 
versario pur velocissimo. Qual sorta di 
bravura ostentava dunque Polidoro, se 
è colpito alla schiena? Pensa che Po- 
lidoro correva senza consiglio, giove- 
nilmente vantandosi: non certamente 
fuggiva. 

414 νῶτα, lo direi apposizione a μέσ- 
σον. = παραΐσσοντος « di lui che men- 
tre passava oltre correndo » ; forse cer- 
cava correndo di portarsi di fianco fuori 
della lunghezza della terribile lancia. — 
ὅϑι, da collegarsi a νῶτα ed a μέσσον 
« dove ». — ζωστῆρος ὀχῆες « gli anelli 
e le fibbie della cintura». Questa cin- 
tura era di cuoio e screziata di varî co- 
lori: si affibbiavano adunque sullo sto- 
maco, se un colpo vibrato alla schiena, 
proprio nel mezzo, dopo aver attraver- 
sato il torace, raggiungeva le fibbie della 
cintura. Il ζωστήρ serviva a fissare e 
serrare la corazza sulle reni. Alcanto 4, 
v. 132-33 Menelao è colpito nella parte 
anteriore proprio dove si affibbia la 
cintura: ed anche là Omero usa le 
stesse espressioni. 

415 συνέχον « si raggiungevano » «si 
affibbiavano ». — διπλόος... ϑώρηξ : la 
corazza comprendeva due parti: la co- 
razza propria, oraròs ϑώρηξ, che pro- 
teggeva il petto, la schiena e le spalle: 
più in basso c’era lo ζῶμα (rad. ξω- 
di ξώννυμη), una specie di gonna di 
metallo che proteggeva il ventre e le 


coscie: là dove le due parti si congiun- 
gevano, sotto il ξωστήο, il metallo dello 
t@ua copriva il metallo della corazza 
superiore. In tal modo era διπλόος la 
Corazza. — ἤντετο da ἀντάω «si con- 
giungeva ». 

416 ἀντικρὺς δὲ διέσχε « riuscì dal 
l’altra parte » « trapassò ». — sao’ ομ- 
φαλόν, sul quale si affibbiava la cin- 
tura. 

417 γνὺξ (rad. γόνυ) δ᾽ ἔριπε « cadde 
in ginocchio » o « sulle ginocchia ». — 
ἔριπε sta per ἤρεπε, aor. 2 intrans. da 
ἐρείπω « precipito ». — γδῳέλη «la nu- 
be » per oscurità: è la tenebra della 
morte. I due emistichî sono spesso ri- 
petuti; per νεφέλη trovasi σκότος 0 
anche ϑάνατος. 

418 κυανέη «nera »: perchè si in- 
tenda bene che è l'oscurità che avvolge 
gli occhi in precedenza della morte. — 
agoti οὗ «verso di sè» «contro se 
Stesso », — ἔλαβ᾽ ἔντερα, è il movimento 
istintivo di chi porta inconsciamente 
le mani a stringere la parte ove ha 
sentito dolore. Avvenne una fuoruscita 
degli intestini: Polidoro nell'estremo 
istante è rappresentato nell’atto di trat- 
tenere e coprire la ferita. — λιασϑεὶς 
da λειάξομαει « inclinato a terra ». 


419-454 Quando l'eroe Troiano vede 
il fratello Polidoro cadere vittima della 
furia guerresca del suo mortale nemico, 
con slancio veramente nobile e generoso, 
s'avanza alla pugna, pur riconoscendosi 
inferiore; Atena trattiene lasta da lui 
scagliata ed Achille sta per prevalere, 
quando Apollo, vigile custode, ricopertolo 
di folta nebbia, lo trae in salvo. 


419 ὡς ἐνόησε « riconobbe ». 
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ἔντερα χερσὶν ἔχοντα λιαζύμενον προτὶ γαίῃ, 420 


9 95 


καρ ῥά οἷ ὀδρϑαλμῶν κέχυτ᾽ ἀχλύς " οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔτ᾽ ἔτλη 
δηρὸν ἑκὰς στρωφᾶσϑ᾽, ἀλλ᾽ ἀντίος ἦλϑ᾽ ᾿Αχιλῆι 
div δόρυ κραδάων, φλογὶ εἴκελος. αὐτὰρ "᾿Αχιλλεὺς 
ὡς εἶδ᾽, ὡς ἀνέπαλτο, καὶ εὐχόμενος ἔπος nÙda 
« ἐγγὺς ἀνήρ, ὃς ἐμόν γε μάλιστ᾽ ἐσεμάσσατο ϑυμόν, 425 
ὅς μοι ἑταῖρον ἔπεφνε τετιμένον " οὐδ᾽ ἂν ἔτι δὴν 
ἀλλήλους πτώσσοιμεν ἀνὰ πτολέμοιο γεφύρας. » 

i) καὶ ὑπόδρα ἰδὼν προσεφώνεεν Ἕκτορα δῖον" 
« ἄσσον ἴϑ᾽, ὥς κεν ϑᾶσσον ὀλέϑρου πείραϑ᾽ ἵκηαι. » 
τὸν δ᾽ οὐ ταρβήσας προσέφη κορυϑαίολος “Ἕκτωρ 480 
« Πηλεΐδη, μὴ δή μ᾽ ἐπέεσσί ye νηπύτιον ὡς 
ἔλπεο δειδίξεσϑαι, ἐπεὶ σάφα οἶδα καὶ αὐτὸς 


420 Ripete senza attenuazione di sorta 
la cruda dipintura di Polidoro morente. 

421 xdo da, per κατὰ pa. La preposi- 
zione va congiunta con xéyvr «si ri- 
versò » « si diffuse ». — ὀφϑαλμῶν, gen. 
retto da xarzd. — ἀχλύς, vedi v. 841: 
ma non si tratta qui di smarrimento, 
come fu per Achille: fu quasi accecato 
per il dolore e per ia rabbla. — οὐδ᾽... 
ἔτ᾽ ἔτλη « non sopportò più » di rima- 
nere lungi dal pericolo della battaglia : 
sembra provare perfino un senso di umi- 
liazione. 

422 δηρόν «lungo »: tale almeno è 
l'impressione di Ettore, per l'affetto 
verso il fratello. — στρωφᾶοϑ᾽, da στρω- 
φάω (σερέφω) « aggirarsi » noncurante 
della battaglia. . 

423 κραδάων «vibrando ». — φλογί: 
‘ il paragone di Ettore con la fiamma 
(altre volte i Troiani sono paragonati 
colla procella) sta a denotare il movi- 
mento di lui inquieto ed impetuoso. 

424 ὡς «13° «come lo vide» avan- 
zarglisi contro. — ὡς in correlazione 
con ὡς seguente che equivale ad aùrixa: 
« come... così, oppure, subito ». — ἀνέ- 
malto (ἅλλομαι) « diò un balzo in a- 
vanti ». — εὐχόμενος «con voce di mi- 
naccia e di vanto ». 

425 ἐγγὺς ἀνήρ, Sottint. ἐστίν; l’e- 
spressione è concisa e rapida. — ἐσεμάσ- 
caro θυμόν « mi ha toccato, addolorato 
il cuore ». Il verbo ἐσμαίομαε si trova 


in Omero con senso figurato. 

426 ἑταῖρον, Patroclo, l’amico e com- 
pagno affezionatissimo. — ἔπεφνε (rad. 
φεν-) « uccise ». — τετιμένον, più che 
un elogio del morto è un cenno di a- 
maro rimpianto. 

427 ἀλλήλους πτώσσοιμεν, questo ver- 
bo, generalmente intransitivo « rannic- 
chiarsi, appiattarsi per lo spavento » 
(v. ὦ, 14), ha qui valore intransitivo 
« 8fuggirsi, evitarsi a vicenda»: non 
potremo più a lungo evitare di incon- 
trarci. — ἀνὰ πτολέμοιο γεφύρας; γε- 
φύρας, semitas, secondo alcuni gli in- 
tervalli fra i diversi corpi, vie di scampo; 
secondo altri, una semplice « diga » spa- 
zio libero fra due parti dell'esercito. Qui 
dirai « sul campo di battaglia ». 

428 :}, dixit, fra sè, non adalta voce, 
come fa subito dopo.— ὑπόδρα «torvo ». 
— προσεφώνεεν « disse rivolto a ». 

429 ἄσσον id « vieni più vicino ». — 
ὥς κεν... ἵκηαι, con valore finale « af- 
finchè tu giunga ». — ὀλέϑρον (rad. ὀλ- 
di ὄλλυμι) πείραϑ᾽ « alle funi, alle reti 
della rovina ». σεεῖραορ è qui corda che 
indica il limite. Il linguaggio di Achille 
è crudo quanto minaccioso : perchè tu 
possa più presto morire. 

430 τὸν, Achille.— οὐ ταρβήσας «senza 
timore ». Spesso gli eroi si tnrbano se 
sentono il pericolo imminente. 

431-33 Πηλεΐδη..., vedi sopra i versi 
200-02 e le note che li riguardano. 


42 ILIADE 


ἠμὲν κερτομίας ἠδ᾽ αἴσυλα μυϑήσασϑθαι. 
οἶδα δ᾽, ὅτι σὺ μὲν ἐσϑλός, ἐγὼ δὲ σέϑεν πολὺ χείρων" 
ἀλλ᾽ ἦ τοι μὲν ταῦτα ϑεῶν ἐν γούνασι κεῖται, 435 
al κέ σε χειρότερός περ ἐὼν ἀπὸ ϑυμὸν ἕλωμαι 
δουρὶ βαλών, ἐπεὶ ἦ καὶ ἐμὸν βέλος ὀξὺ πάροιϑεν. » 

ἢ ῥα καὶ ἀμπεπαλὼν προΐει δόρυ" καὶ τό γ᾽ ᾿Αϑήνη 
πνοιῇ ᾿Αχιλλῆος πάλιν ἔτραπε κυδαλίμοιο, 
qua μάλα ψύξασα᾽ τὸ δ᾽ ἂψ ἵκεϑ᾽ Ἕκτορα δῖον, 440 
αὐτοῦ δὲ προπάροιϑε ποδῶν πέσεν. αὐτὰρ ᾿Αχιλλεὺς 
ἐμμεμαὼς ἐπόρουσε, κατακτάμεναι μενεαίνων, 


434 οἶδα δ᾽ «80 bene ». — σὺ... ἐσθλός, 
ἐγὼ... χείρων, i due aggettivi si riferi- 
scono in questo caso al valore guer- 
resco. Lo Zuretti nota che Ettore, mentre 
riconosce che l'avversario è più forte, 
pure l'affronta, dimenticando i consigli 
di Apollo, per vendicare il fratello uc- 
ciso: è davvero tipo umanamente am- 
mirevole. D'altra parte si sente soste- 
nuto da un Dio e per questo può ancora 
sperare la vittoria. — σέϑεν = σοῦ. Nota 
la doppia ellissi del verbo sii. 

435 ταῦτα « queste cose » l'esito del 
nuovo duello che sta per incominciare. — 
ϑεῶν ἐν γούνασι κεῖται « sulle ginocchia 
degli dei » ὁ una frase che continuiamo 
a ripetere pel suo valore tradizionale ; 
per indicare, nelle mani, in potere degli 
dei, con un intimo senso di rassegna- 
zione alla volontà divina. Il Diibner 
dice che l’espressione deriva da que- 
sto, che la divinità principale di un 
tempio nella remota antichità era d'or- 
dinario rappresentata seduta, e le si 
deponevano sulle ginocchia le offerte 
preziose. 

436 αἴ κέ, con ἕλωμαι: c'è l’afferma- 
zione della più risoluta volontà di rag- 
giungere lo scopo che enuncia. — χεί- 
Θότερος confrontalo col χείρων preced. 
— περ, Con significato concessivo. — 
ἀπό con ἕλωμαι. 

437 ἦ «realmente, davvero». — καί 
« anche ». — ὀξὺ πάροιϑεν « aguzzo in 
avanti », con la punta aguzza. 

438 ἀιιπεπαλών, participio dell’aor. 
forte raddopp. di ἀναπάλλω, ed è l'u- 
nica forma di tal verbo usata nell’attivo, 


« vibrando ». — mooîe «scaglia ». — * A- ‘ 


dvn, bisogna intendere che la dea è 
accorsa in aiuto di Achille, abbando- 
nando il gruppo degli altri dei. 

439 πνοιῇ « con un soffio». — ἾΑχιλ- 
Aîjos... κυδαλέμοιο, gevit. di allontana- 
mento, come se fosse retto da ἀπό. — 
στάλιν «indietro, all'indietro ». — ἔτρα- 
ze, determinato da πνοιῇ. La lancia 
ritorna su se stessa. 

‘440 ἦκα μάλα «assai leggermente ». — 
ψύξασα «avendo soffiato », da yy, 
che è un ἅπαξ λεγόμενον. Il Pierron 
fa risaltare qui 1] repentino effetto di 
un mezzo semplicissimo adoperato da 
una dea potentissima. Il soffio di Mi- 
nerva, anche il più lieve, opra il mira- 
colo e imprime alla lancia un movimento 
contrario a quello che ricevette dal brac- 
cio di Ettore. Questa interpretazione di 
Aristarco pareva inoppugnabile. Pure 
fu combattuta perfino nella scuola di 
Aristarco medesimo, Si trovava l’azione 
di soffiare incompatibile colla dignità di 
Atena, di questa dea che non aveva vo- 
luto sonare il fiauto per causa della 
deformazione che questo esercizio pro- 
duce nei lineamenti del volto. Atena 
agita l’aria colla mano, dicevano i 
raffinati, e produce sulla lancia di Et- 
tore l'effetto del vento in prua su 
di una nave. — τό, vale a dire δόρυ. 
— ἄψ Txed° « (tornando) indietro rag- 
giunse ». 

44! προπάροιϑε ποδῶν « dinanzi ai 
piedi ». 

442 ἐμμεμαώς «pronto » « pieno di 
ardore ». — ἐπόρουσε « si slanciò con 
impeto ». — κατακτάμεναι, infin. epicv 
dell’aoristo di κνατακτείνω. 
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σμερδαλέα ἰάχων " τὸν δ᾽ ἐξήρπαξεν ᾿Απόλλων 

beta μάλ᾽ ὥς τε ϑεός, ἐκάλυψε δ᾽ ἄρ᾽ ἢέρι πολλῇ. 

τρὶς μὲν ἔπειτ᾽ ἐπόρουσε ποδάρκης dios ᾿Αχιλλεὺς 445 
ἔγχεϊ χαλκείῳ τρὶς δ᾽ ἢέρα τύψε βαϑεῖαν. 

ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τὸ τέταρτον ἐπέσσυτο δαίμονι ἧσος, 

δεινὰ d° ὁμοκλήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα" 

( ἐξ αὖ νῦν ἔφυγες ϑάνατον, κύον " ἦ τέ τοι ἄγχι 
ἦλϑε κακόν" νῦν αὗτέ σ᾽ ἐρύσατο Φοῖβος ᾿Απόλλων, 450 
ᾧ μέλλεις εὔχεσθαι ἰὼν ἐς δοῦπον ἀκόντων. 

ἢ ϑήν σ᾽ ἐξανύω ye καὶ ὕστερον ἄντιβολήσας, 

εἴ πού τις καὶ ἐμοί γε ϑεῶν ἐπιτάρροϑός ἔστιν. 


443 σμερδαλέα, usato avverbialmente; 
οἷν. σμερδνός, mordeo « terribilmente». 
L'’a finale è lunga e nou si elide da- 
vanti allo < seguente, perchè ἐάχω co- 
mipciava col digamma. — τόν, Ettore. 
Apollo anch’egli vigilava a difesa del 
suo protetto, come Atena era accorsa 
premurosa a salvare Achille. 

444 δεῖα μάλ᾽ « assai facilmente». — 
ὥς te eds, utpote deus « da dio come 
egli era ». — ἐκάλυψε « lo ricoperse » ; è 
lo stratagemma cui Apollo ricorre per 
sottrarlo (ἐξήρπαξε) al colpo di Achille. 
— ἡέρι πολλῇ « con una fitta nube », 
con una spessa oscurità. Esiodo (Op. 
e giorni, 126) parlando dei genî invisi- 
bili che vegliano sugli uomini, dice che 
sono ἠέρα ἑσσάμενοι « vestiti d’oscu- 
rità ». 

445 τρῖς μὲν ἔπειτα « per tre volte 
allora ». — ἐπόρουσε, contro la nube: 
l'aggettivo ποδάρκης non è qui pura- 
mente ezornans. — δῖος Αχιλλεύς, così 
era δῖος anche Ettore al v. 440. 

446 τρὶς dé « ma per tre volte ». — 
ἠέρα... βαϑείαν «la profonda nube ». 

447 I versi 445-48 sono con poche 
mutazioni simili ai versi 436-39 del can- 
to E. — τὸ τέταρτον « per la quarta 
volta ». — ἐπέσσυτο «si slanciò ». — 
δαίμονε ἶσος, Achille è «simile ad un 
dio »; la sua forza e il suo slancio 
erano sovrumani. 

448 δεινά, come ῥεῖα, come σμερδα- 
Aéa, avverbio « terribilmente » ὁμοκλή- 


σας (da ὁμῶς, cfr. duds, ὁμοῖος e tema 


An: cfr. καλέω κλήδην, κληηδών) « gri- 
dando », — ἔπεα πτερόεντα « parole a- 
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late » appunto perchè sono immaginate 


come volanti nell’uscir dalla bocca. 

449 ἐξ «fuori da» è separato per 
tmesi apparente dal verbo ἔφυγες ed 
esprime così in anticipo l’idea dello 
scampo. — ϑάνατον cfr. efugere mor- 
tem. — αὖ νῦν « anche questa volta ». 
Ettore dovrà morire in battaglia e per 
mano di Achille. — κύον, è un insulto 
che lancia contro l'avversario con ac- 
cento di disprezzo. Achille non è mai 
troppo cortese; qui accentua la ruvi- 
dezza soldatesca, quando vede sfuggirsi 
la preda agognata. — toi ἄγχι «a te 
vicino ». 

450 κακόν, malum «la morte » « ma- 
lora». — νῦν αὖτε «ora di nuovo ». 

451 ᾧ μέλλεις εὔχεσθαι, Achille e- 
spone una sua ipotesi che Ettore quan- 
do si slancia alla battaglia si sia assi- 
curata l'immunità pregando Apollo ; 
« al quale certo tu devi (probabilmente) 
rivolgere delle preghiere ». Senza que- 
Sto, come spiegare la protezione così 
evidente del dio? E l’ipotesi non è un 
complimento per Ettore. — ἐς δοῦπον 
ἀκόντων, rende l'orrore della battaglia 
con uno degli elementi di essa, lo stre- 
pito infernale. 

452 ἢ ϑήν «certo però ». — σ᾽ ἐξα- 
γύω è evidentemente un futuro per ἐξα- 
vuo; Così si trova altrove ἐρύουσι per 
ξδούσουσι. Il verbo ha valore eufemi- 
Btico «ti finirò »: fe conficiam. — Uore- 
ρον « un’altra volta ». — ἀντιβολήσας 
è l’incontro in battaglia. 

453 εἴ πού τις... ϑεῶν, la condizione 
della vittoria è che si ristabilisca l’e- 
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n F I Eu > ? ef , 
γῦν αὖ τοὺς ἄλλους ἐπιείσομαι, ὃν xe κιχείω. » 

- “ς. Ν , 2. “ -Ξ. 9 », , ET, . 

ὧς εἰπὼν Δρύοπ᾽ οὗτα xat αὐχένα μέσσον ἄκοντι" 455 
9 LI , ad € X DI 
ἤριπε δὲ προπάροιϑε ποδῶν. ὁ δὲ τὸν μὲν ἔασεν, 
Δημοῦχον δὲ Φιλητορίδην ἢύν te μέγαν τε 
xdy γόνυ δουρὶ βαλὼν ἠρύκακε. τὸν μὲν ἔπειτα 
οὐτάξων ξίφεϊ μεγάλῳ ἐξαίνυτο ϑυμόν" 
αὐτὰρ ὅ Λαόγονον καὶ Δάρδανον, υἷε Βίαντος 460 
ἄμφω ἐφορμηϑεὶς ἐξ ἵππων ὦσε χαμᾶξε, 
LI 8 La 4 LI 4 sw LA 
τὸν μὲν δουρὶ βαλών, τὸν δὲ σχεδὸν ἄορι τύψας. 
Τρῶα δ᾽ ᾿Αλαστορίδην --- ὅ μὲν ἄντίος ἤλυϑε γούνων, 


quilibrio: Ettore si salva ora colla pro- 
tezione di Apollo. Achille avrà — lo 
spera adesso e lo avrà effettivamente 
al momento opportuno — l’aiuto di A- 
tena; e questa sarà più potente ancora 
di Apollo. — καὶ ἐμοί «anche a me». 

454 Rimette la partita e si rivolge a 
sfogare la rabbia pel disappunto contro 
τοὺς ἄλλους «quegli altri », i Troiani. — 
ὅν xe, quemeumque, contro il primo che 
gli capiti. I versi 449-54 si leggono in 4 
462-67 detti da Diomede quando si vide 
pure sottratto Ettore per la protezione 
di A pollo. 


455-503 Achille, vie più infuriato per 
la nuova occasione che gli sfugge, s’ab- 
bandona ad una strage orrenda tra le 
file Troiane. 


455 Riprende la strage dei Troiani : 
ὡς εἰπῶν... odta : nota che aveva ap- 
pena finito di parlare e già cadono le vit- 
time della sua furia impetuosa. 4evor’, 
questo Driope non è altra volta menzio- 
nato da Omero, πὸ lui, nè gli altri 
Troiani qui citati. — κατ᾽ αὐχένα ueo- 
σον «a mezzo il collo ». 

456 ἤριπε (ἐρείπῳ, aoristo con valore 
intransitivo) ha per soggetto Driope. — 
ποδῶν, di Achille, il quale non si sgo- 
menta per questo. 

457 ἠύν τὸ μέγαν te, la bravura e il 
coraggio; confortati dalla aitanza della 
persona. 

458 κὰγ γόνυ per κατὰ γόνυ, feriti en- 
trambi sotto il ginocchio, — βαλὼν é- 
eUuxaxe « colpì e fermò », trattenne. — 
τὸν μέν « questo », Filestoride. 


459 οὐτάξων, gli fu sopra per finirlo 
con la spada dopo averlo atterrato col 
dardo. — ἑξαίνυτο ϑυμόν « gli tolse la 
vita »: il verbo ἐξαίνυτο è costruito 
con doppio accusativo. 

460 6, usato come pronome di per- 
sona, Achille. — υἷε Βίαντος ; son fra- 
telli e stanno sopra lo stesso cocchio, 
l'uno come παραιβάτης, l'altro come 
ἡνίοχος. ᾿ 

461 ἄμφω, li può assalire entrambi 
insieme ed ucciderli. — ἐξ ina», i ca- 
valli del cocchio. — ὦσε χαμᾶξε, li ab- 
batte dal cocchio lo stesso colpo che 
li ha uccisi. 

462 τὸν μὲν δουρί scaglia la lancia 
per colpire il primo; poi la riprenderà 
novamente: ma intanto uccide il fra- 
tello con la spada; τὸν dé door. E per 
far ciò deve avvicinarsi per combattere 
Corpo a corpo, comminus: σχεδόν. 

Virg. Eneide, XII, 510-11: 


“οὐ hunc venientem cuspide longa 
hunc mucrone ferit.... 


vedi questo canto v. 378. 

463 Τρῶα δ᾽ ᾿Αλαστορίδην — ; la lineet- 
ta segnata nel verso sta ad indicare una 
sospensione del discorso, sospensione che 
avviene, perchè il poeta al pensiero della 
morte di Tros s’arresta per narrare le vi- 
cende della uccisione che sono assai in- 
teressanti. La ripresa del discorso sarà 
al verso 469 e l'accusativo Toda, se 
non si vuol far dipendere da un verbo 
sottinteso, suggerito dalla vicinanza di 
tvwas, dipende da odra. — ὁ μέν, Tros. 
— ἀντίος, obvius. — γούνων è genitivo, 
che dipende da λαβών del verso seg. 
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εἴ πώς εὖ πεφίδοιτο λαβὼν καὶ ζωὸν ἀφείη 

μηδὲ κατακτείνειεν ὁμηλικίην ἐλεήσας, 465 
γήπιος, οὐδὲ τὸ ἤδη, ὃ où πείσεσϑαι ἔμελλεν " 

οὗ γάρ τι γλυκύϑυμος dro ἦν οὐδ᾽ ἀγανόφρων, 

ἀλλὰ μάλ᾽ ἐμμεμαώς. 6 μὲν ἥπτετο χείρεσι γούνων 
ἱέμενος λίσσεσϑ᾽, ὅ δὲ φασγάνῳ οὗτα xad° ἧπαρ᾽ 

ἐκ δέ οἷ ἧπαρ ὅὄλισϑεν, ἄτὰρ μέλαν αἷμα κατ᾽ αὐτοῦ 410 
κόλπον ἐνέπλησεν" τὸν δὲ σκότος ὄσσε κάλυψεν 

ϑυμοῦ δευόμενον. è δὲ Μούλιον οὗτα παραστὰς 

δουρὶ κατ᾽ οὖς" εἶϑαρ δὲ δὶ οὔατος ἦλϑ᾽ ἕτέροιο 

αἰχμὴ χαλκείη. 6 δ᾽ ᾿Αγήνορος υἱὸν "χεκλον 

μέσσην κἀκ κεφαλὴν ξίφει ἤλασε κωπήεντι, 41 


Tros, invece di combattere, cerca di in- 
tenerire Achille, perchè lo salvi dalla 
morte. 

464 εἴ πως «se in qualche modo ».— 
εὖ, forma epica per od che corrisponde 
ad ἑαυτοῦ. — πεφέδοιτο « lo risparmias- 


se ». Lo Zuretti intende λαβών « facen-. 


dolo prigioniero », per modo che Tros 
dovesse poi liberarsi per riscatto: in 
tal caso il γούνων precedente si spiega 
con 1 ἔλυϑε « corse ad abbracciargli le 
ginocchia » cioè a supplicarlo. — ἀφείη, 
dimaitteret. 

465 ὁμηλικίην ἐλεήσας, pareva a Tros 
che Achille perchè coetaneo dovesse 
sentir pietà di lui: ma Achille non può 
dimenticare che Patroclo fu ucciso ben- 
chè giovane, e uccide Tros. 

466 νήπιος, era una illusione e cadde 
ben presto. — τὸ... d, hoc.., quod. — 
où... ἔμελλεν, che non gli sarebbe riu- 
scito. 

467 οὖ... ri, non affatto. — γλυκύϑυ- 
μος... ἀγανόφρων sono due ἅπαξ Aeyd- 
μενα di chiarissima etimologia, che in- 
dicano due qualità che Achille non di- 
mostra certo di possedere, specie in 
questo momento drammatico. — ἀνήρ, 
è predicato con ἦν. 

468 μάλ᾽ ἐμμεμαώς « vivamente bra- 
moso » di sangue e di strage; quasi 
inezorabilis, acer, come lo disse Orazio 
(Arte poetica, v. 121). — 6 μέν, Tros. — 
ἥπτετο... γούνων, questo è il vero atto 
rituale, per cui si acquistava quasi il 
diritto alla misericordia del vincitore. 


469 ἑέμενος λίσσεσϑ᾽ « desideroso », 6 
quindi disponendosi a pronunciare la 
preghiera. — ὅ dé « ma Achille non gli 
lascia neanche il tempo di parlare», 
quegli ha fatto appena il gesto del sup- 
plicante. — φασγάνῳ «colla spada ». 

470 ἐκ... ὄλισϑεν (a0r. di ὀλισϑάνω) 
«uscì fuori» dalla ferita, inferta nel 
ventre a destra, sotto le costole. — 
κατ᾽ αὐτοῦ « giù lunghesso il suo cor- 
po » sott. discendendo. 

471 κόλπον «il seno». V'è chi in- 
tende per κόλπον lo squarcio della fe- 
rita; in questo modo non si spiega più 
κατ᾽ αὐτοῦ: d'altra parte è facile im- 
maginare che Tros per la ferita mor- 
tale sia caduto e che il sangue sgor- 
gando a fiotti dalla ferita gli abbia 
riempito il seno. — τὸν δέ, ogg. ὄσσε, 
accus. di relazione. 

472 Ivuod δευόμενον (con τόν) « privo 
di vita». — ὁ de, Achille. — Μούλιον, 
già un altro Troiano di nome Malio 
era stato ucciso da Patroclo (P, 696). — 
σιαραστάς͵ come σχεδόν al v. 462, ma 
questa volta colla lancia. 

473 κατ᾽ οὖς... δε᾽ οὔατος... ἑτέροιο, la 
punta della lancia trapassò da un orec- 
chio all’altro. 

474 χαλκείη, che era di bronzo. L'asta 
rimane in pugno di Achille, che la può 
estrarre subito. 

475 κὰκ (per κατὰ) μέσσην κεφαλήν 
« mezzo il capo » nella parte posteriore, 
la nuca. — ξίφει... κωπήεντε, una spada 
fornita di una buona impugnatura, atta 


46 ILIADE 


πᾶν δ᾽ ὑπεϑεομάνϑη ξίφος αἵματι" τὸν δὲ κατ᾽ ὄσσε 
ἔλλαβε πορφύρεος ϑάνατος καὶ μοῖρα πραταιή. 
Δευκαλίωνα δ᾽ ἔπειϑ᾽, ἵνα te ξυνέχουσι τένοντες 
ἀγκῶνος, τῇ τόν γε φίλης διὰ χειρὸς ἔπειρεν 

αἰχμῇ χαλκείῃ" ὃ δέ μιν μένε χεῖρα βαρυνϑείς, 480 
πρόσϑ᾽ ὁρόων ϑάνατον. ὅ δὲ φασγάνῳ αὐχένα ϑείνας 
τῆλ᾽ αὐτῇ πήληκι κάρη βάλε᾽ μυελὸς αὖτε 

σφονδυλίων ἔκπαλϑ᾽, ὁ δ᾽ ἐπὶ χϑονὶ κεῖτο τανυσϑείς. 
αὐτὰρ 6 βῆ ῥ᾽ ἱέναι μετ᾽ ἀμύμονα Πείρεω. υἱὸν 
“Ρίγμον, ὃς ἐκ Θρήκης ἐριβώλακος εἰληλούϑειν" 485 
τὸν βάλε μέσσον ἄκοντι, πάγη δ᾽ ἐν νηδύι yadxds, 


quindi a calare con gran forza terribili 
fendenti. 

476 ὑπεϑερμάνθη, la spada si intride 
di sangue caldo, perchè penetra dentro 
al collo e recide i grossi vasi sanguigni. 
Così Virg. Eneide, 1X, 418 «hasta... 
haesit tepefacta cerebro ». — τὸν dè κατ᾽ 
ὄσσε, ancora doppio accusativo di ξλλαβε 
che segue: il κατ᾽ è usato avverbial- 
mente «qui» (dall'alto al basso), per 
indicare la morte che sovrasta pronta 
a ghermirlo, 

477 ἔλλαβε nor. da λαμβάνω, come 
ἔλαβε. — πορφύρεος; questo aggettivo 
serve a designare parecchi colori estratti 
dal murice : qui riferendosi a morte si 
può intendere come « atra, nera » (cae- 
ruleus), oppure, pel sangue che spiccia 
copioso e vermiglio carico e arrossa la 
spada di Achille, «sanguinosa ».— μοῖρα 
κραταιή, pare la spiegazione di ϑάνατος; 
più veramente è la causa della morte. 
xoarav}, indica la violenza e la inelut- 
tabilità del fato. 

478 Δευκαλέωνα, oggetto del verbo 
ἔπειρεν del verso che segue. — iva 
« dove ». — τένοντες, sono i tendini del 
braccio. 

479 τῇ, richiama il relativo ἕνα, hac 


« attraverso a quella parte ». — τόν, è 
l'oggetto ripetuto, illum, con leggero 
anacoluto. — φίλης « cara », dunque 


« SUA ». — χειρός, non può essere che 
il braccio, come δὲ può rilevare consi- 
derando il verso seguente. 

480 ὁ dé, Deucalione. — μὲν μένε 
« rimase ad attendere » non per intre- 


pidezza o energia di voloutà, ma perchè 
è stato sorpreso dal fulmineo assalto e 
resta intontito senza poter deliberare. — 
χεῖρα βαρυνϑείς, è unche impedito dalla 
violenza del dolore della ferita e dal 
braccio appesantito. 

481 20008 ὁρόων (distrazione) da- 
varor, ecco la vera ragione dello stor- 
dimento « vedendosi venire incontro la 
morte ». -- ὁ δέ « ma quegli » Achille. 
— φασγάνῳ, torna ancora ad usare la 
spada. — ϑείνας, part. aor. di ϑείνω, 
Sendo « colpire ». 

482 177... βάλε « lungi... gettò », 
spiccò netto la testa dal busto e la 
mandò lungi dall’'elmo. — αὐτῇ πή- 
Amx « financo ». — μυδλός «il midollo 
spinale ». 

483 σφονδυλίων, è un ἅπαξ λεγόμενον 
« vertebre » : il genitivo è retto da ἔκ 
del verbo seguente. — ἔκσαλϑ᾽ l’unica 
forma del verbo ἐκστάλλομαι « schizzò 
fuori », ἅπαξ λεγόμενον. — ὁ dé, Deu- 
calione. — κδῖτο τανυσϑείς, 10 vediamo, 
non nell’atto del cadere, ma irrigidito 
nell’ immobilità della morte. 

484 αὐτὰρ « poi ». — ἀμύμονα « irre- 
prensibile » da ἀ- e μῶμος, macchia, 
biasimo. — Πείρεω non è facile dire chi 
sia questo; un capo Trace si trova in 
B 844 di nome Πεέροος ed un Πεέροος, 
certamente quello di 8, muore ucciso 


“in A 520-28. 


. 485 ἐριβώλακος « dalle molte zolle » 
« fertile ». 

486 τὸν βάλε μέσσον ἄκοντι, ripetuto 
al verso 418. — ἐν νηδύε « nel ventre ». 


ἤριπε δ᾽ ἐξ ὄχέων. 
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6 δ᾽ ᾿Αρηίϑοον ϑεράποντα, 


ἂψ ἵππους στρέψαντα, μετάφρενον ὀξέι δουρὶ 
γύξ᾽, ἀπὸ δ᾽ ἅρματος ὦσε᾽ κυκήϑησαν δέ oi ἵπποι. 

ὡς δ᾽ ἀναμαιμάει βαϑέ᾽ ἄγκεα ϑεσπιδαὲς πῦρ 490 
οὔρεος ἀξαλέοιο, βαϑεῖα δὲ καίεται ὕλη, 
πάντῃ te κλονέων ἄνεμος φλόγα εἴλυφάξει, 
ὧς 6 ye πάντῃ ϑῦνε σὺν ἔγχεϊ δαίμονι ἶσος 
κτεινομένους ἐφέπων᾽ δέε δ᾽ αἵματι γαῖα μέλαινα. 
ὡς δ᾽ ὅτε τις ζεύξῃ βόας ἄρσενας εὑρυμετώπους 495 
τριβέμεναι κρῖ λευκὸν ξυκτιμένῃ ἐν ἁλωῇ, 


487 ἤριπε δ᾽ ἐξ ὀχέων; anche questo 
emistichio è spesso ripetuto: il sog- 
getto è Piyuos. — ὁ δ᾽. Achille ancora, 
che fa la sua undecima vittima, dopo 
che Ettore gli fu sottratto da Apollo. 
— "Aenidoor ϑεράποντα, pari ad ἡνίο- 
χος, in quel momento. 

488 Gy (retrorsum) στρέψαντα « men- 
tre s'’affannava a far volgere indietro » 
i cavalli. 


489 κυκήϑησαν (κυκάω) detto dei ca- 


valli vale « si impennavano », quando 
dal carro cadde il corpo dell’auriga. — 
oi ἕπποι « i cavalli », non, come spesso, 
il cocchio. 

-490 δ᾽ interrompe qui l’enumerazione 
delle uccisioni di Achille, mentre il poeta 
elevandosi e quasi contemplando egli 
stesso la strago riassume la sua im. 
pressione con immagini splendide, — 
ἀναμαιμάει «s’avanza infuriando »: la 
particella ἀν- si potrebbe attribuire ad 
ἄγκεα᾽ « di valle in valle » o « attra- 
verso ». — ϑεσπιδαὲς πῦρ «fuoco dal- 
l'immensa fiamma » ϑεσπιδαές, da de. 
σπις e dai, che brucia in modo divino, 
cioè terribilmente. 

491 οὔρεος ἀξαλέοιο, un monte irto 
di selve e di rupi, senz'acqua, dove il 
fuoco ha facilità di presa. — βαϑεῖα... 
ὕλη, fino nelle sue più riposte profon- 
dità. 

492 πάντῃ « dappertutto », da ogni 
parte l'incendio divampa, non avan- 
zando verso un solo punto, ma sor- 
gendo in molti punti ad un tempo. — 
εἰλυφάξει, è un ἅπαξ λεγόμενον «agita», 
fa ondeggiare e contorce con violenza 
trasportando anche dei tizzoni e su- 


scitando nuovi incendî. 

493 è ye, Achille, come il fuoco o il 
vento. — πάντῃ θῦνε, « sì scagliava in 
ogni parte rapidissimo e violentissimo » : 
domina da solo la scena macabra del- 
l'orribile strage. — datore ἶσος, l'e- 
spressione ha quasi valore avverbiale, 
poichè è già stato paragonato con gli 
elementi terribili detti sopra: sorpassa 
ogni forza umana. 

494 κτεινομένους ἐφέπων «inseguendo 
quelli che uccide» : frase che non può 
esser accettata nella nostra lingua; 80- 
stituirai: « inseguendo ed uccidendo » 
quasi a dire che: quanti raggiunge, 
tanti ammazza. — des, ora possiamo 
credere che non è iperbolico dire « scor- 
re». Senonchè è detto che non il sangue 
scorre, ma la terra scorre per il sangue, 
ed è nera, per le pozze che vi si for- 
mano. In it. si direbbe: la terra nera 
corre sangue. 

495 Dopo quella dell'incendio di un 
monte intero colle sue selve, ora suc- 


code un’altra immagine, che la fantasia 


del poeta, eccitata dal proprio eroe, ci 
presenta e la trae dalla osservazione 
della vita agricola. — τις «l'agricol- 
tore ». — βόας ἄρσενας, buoi che ser- 
vono ai lavori pesanti, a differenza delle 
mucche che dànno il latte. — δὐρυμε- 
τώπους « dalla ampia fronte ». 

496 τριβέμεναι per τρίβειν «trebbiare » 
l'uso, che par primitivo, durò fino a 
pochi anni sono in Toscana e, più che 
coi buoi, colle cavalle. L'infinito ha va- 
lore finale. — δυκτεμένῃ ἐν ἀλοῇ « nel- 
l’aia ben costrutta » vale a dire, disposta 
in modo favorevole alla ventilazione, 0, 


48 ILIADE - LIBRO XX 


δίμφα te λέπτ᾽ ἐγένοντο βοῶν ὑπὸ πόσσ᾽ ἐριμύκων, 

ὧς ὑπ᾽ ᾿Αχιλλῆος μεγαϑύμου μώνυχες ἵπποι 

στεῖβον ὁμοῦ véxvas τε καὶ ἀσπίδας " αἵματι δ᾽ ἄξων 
γέρϑεν ἅπας πεπάλακτο καὶ ἄντυγες αἷ περὶ δίφρον, 500 
ἃς ἄρ᾽ ἀφ᾽ ἱππείων ὅὁπλέων δαϑάμιγγες ἔβαλλον 

αἵ τ᾽ ἀπ᾿ ἐπισσώτρων. ὃ δὲ ἵετο κῦδος doéodai 
Πηλεΐδης, λύϑρῳ δὲ παλάσσετο χεῖρας ἀάπτους. 


se si pensa al τρίβειν, alla battitura del 
grano. 

497 ῥίμφα « prestamente ». — Aént” 
ἐγένοντο «s'assottigliano » sotto il peso 
degli zoccoli dei buoi: il soggetto è sot- 
tinteso, i manipoli del grano, τὰ τρεβό- 
μενα, le spighe si spogliano dei chicchi: 
ἐγένοντο può considerarsi come aoristo 
di consuetudine, — ἐριμύκων (uvado- 
μαι) « mugghianti ». 

498 ὑπ᾽ ᾿Αχιλλῆος μεγαϑύμου, è sot- 
tinteso il verbo passivo «spinti, inci- 
tati ». Achille — è evidente — è risa- 
lito sul cocchio ed ha riprego l’' inse- 
guimento dei Troiani atterriti dalla sua 
strage. 

499 στεῖβον, corrispondente a τριβέ- 
μεναι, ma ora di corsa, attraverso alla 
pianura. — αἵματι δ᾽ ἄξων «di sangue 
l’asse » per i molti cadaveri e la velo- 
cità del carro. 

500 νέρϑεν « dal di sotto» ovvero 


« nella parte inferiore ». — πεσεάλακτο 
(παλάσσω), « era lordato ». — αὖ σερὶ 
δίφρον « che circondavano il carro ». 

50! ὁπλέων, usato solo qui e in 4, 
536 « unghia, zoccolo » del cavallo. — 
ῥαϑάμιγγες « schizzi » detto specialm. 
del sangue. — ἔβαλλον « spruzzavano ». 

502 ai τ᾿ ἀπ᾽ ἐπισσώτρων e quelle al- 
tre -- goccie — che erano scagliate dalle 
ruote,— d ds, con Πελεΐδης.--- feto « aspi- 
rava, bramava ». — κῦδος, la gloria del 
successo «la vittoria ». — ἀρέσθϑαιε, in- 
finito δου. di ἄρνυμαι « riportare ». 

503 λύϑοῳ, cruor, sangue sparso dalle 
ferite, o polvere insanguinata. — χεῖρας 
ἀάπτους (d- ἅπτομαι) «mani invinci- 
bili » ed invitte, anche. 

Il Canto termina lasciando davanti 
alla fantasia del lettore una larga di- 
stesa di campo, sparso di cadaveri in- 
sanguinati e su tutti dominante la figura 
terribile di Achille, simile a un dio. 
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